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Presentazione Report* 

 

Il futuro competitivo delle imprese vitivinicole: dall’efficienza produttiva alle capacità 
commerciali 

 

Nelle società economicamente più avanzate, le sempre maggiori disponibilità di reddito 

hanno progressivamente elevato le disponibilità di spesa dei consumatori, innescando un 

processo di espansione della domanda che ha contribuito in modo determinante 

all’avvento della cosiddetta società dei consumi.  

Tale fenomeno ha interessato in particolar modo il mercato dei prodotti alimentari con 

un consumatore che, dopo avere inizialmente elevato il soddisfacimento dei propri 

fabbisogni nutrizionali, ha progressivamente impegnato le crescenti disponibilità di 

reddito cercando prodotti con caratteristiche sempre più elevate sotto ogni punto di vista, 

con un sempre maggiore grado di trasformazione e di confezionamento, abbattendo 

qualunque limite di stagionalità e distanza di approvvigionamento.  

Il sistema produttivo, soprattutto grazie a importanti innovazioni tecnologiche, ha 

assecondato questa evoluzione della domanda in modo estremamente articolato. In un 

primo momento, ha puntato al potenziamento delle caratteristiche del prodotto 

essenziale, accentuandone spesso il grado di trasformazione, cominciando dal 

miglioramento delle materie prime impiegate ed elevando la qualità stessa dell’industria di 

prima trasformazione. In un secondo momento, il sistema produttivo ha proseguito 

ulteriormente lungo questo percorso migliorativo, cercando di lavorare oltremodo sul 

fronte delle industrie di trasformazione, ma al tempo stesso spostandosi 

progressivamente sempre di più sulla differenziazione del bene in ambito commerciale, 

agendo a livello di prodotto esteso e, infine, di prodotto ampliato, in particolare esaltando 

nel bene di consumo l’immagine aziendale, il valore della marca e quello di eventuali 
*A cura di Silvio Menghini 
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servizi aggiuntivi. 

Il fenomeno appena descritto ha nel tempo generato filiere sempre più articolate, tanto 

sul piano tecnico quanto su quello economico, con un crescente valore aggiunto nel 

prodotto finale che è andato progressivamente sempre di più a vantaggio delle attività di 

trasformazione e commercializzazione, marginalizzando l’incidenza del valore delle 

materie prime. 

Questo processo ha interessato, in particolare, il comparto vitivinicolo sviluppandosi a 

livello internazionale con dinamiche estremamente complesse e diversamente articolate, 

sia per segmenti qualitativi che per aree geografiche e tipologie aziendali. Mentre nei 

mercati maturi l’aumento delle aspettative qualitative è stato accompagnato da un brusco 

calo dei volumi assorbiti dalla domanda locale, in quelli emergenti la crescita della qualità 

richiesta è andata di pari passo con l’espansione dei consumi determinando, 

limitatamente agli areali maggiormente vocati, anche un importante incremento delle 

stesse produzioni locali.  

Nel loro complesso, questi fenomeni hanno rapidamente incentivato, ma in molte 

circostanze sarebbe più giusto dire sollecitato, un’espansione degli scambi commerciali, 

dando luogo a una crescita dei volumi di import ed export e a un confronto di ogni 

singolo operatore con un numero di concorrenti sempre più ampio: è così che i produttori 

locali, come nel caso di quelli italiani, sono passati dalle certezze qualitative-quantitative 

della collocazione del prodotto sui mercati locali alle incertezze del confronto su mercati 

sempre più ampi e variabili. 

L’effetto principale che tale evoluzione ha determinato è stato quello di generare uno 

scenario competitivo sempre più complesso, imponendo alle imprese vitivinicole 

un’efficienza non solo a livello aziendale, per la capacità che hanno di governare le fasi di 

produzione agricola e di cantina, ma anche, e in misura crescente, nelle attività di 

posizionamento commerciale, avendo cura di mantenere il massimo controllo del 

prodotto realizzato sino al mercato finale.  

È ormai da tempo che gli imprenditori vitivinicoli hanno recepito questa esigenza, così 

come è già ben evidente da tempo per molti di essi che la difficoltà di tale operazione non 

sta tanto nel raggiungere in prima persona il mercato, quanto nella capacità di sapersi poi 



 

 
 

8 

muovere in tale ambiente, sapendo interpretare e soddisfare, meglio di qualunque altro 

concorrente, una domanda ben articolata e volubile.  

Con ciò si vuole sottolineare che le imprese vitivinicole, nel dovere ricercare un grado 

di efficienza soddisfacente che dipende sempre di più dalla loro capacità di relazionarsi 

con i mercati, debbono preoccuparsi di avere le giuste competenze organizzative e 

gestionali per potere operare in tale senso, soprattutto acquisendo la capacità di gestire 

le rigidità che caratterizzano il sistema produttivo (connesse ai molteplici vincoli strutturali 

e finanziari peraltro resi ancor più gravosi dalla verticalizzazione interna attuata per 

raggiungere in prima persona i mercati), adattandole ad una domanda che, all’opposto, è 

sempre più ampia, eterogenea e mutevole. 

In particolare, è fondamentale che il management aziendale sappia operare su mercati 

sempre più ampi, esponendosi sì ai maggiori rischi che ciò comporta, ma anche sapendo 

cogliere appieno le opportunità che tale confronto diretto offre. La prima di tali 

opportunità è proprio quella di cercare di rimediare, per quanto possibile, alle rigidità 

produttive (di pieno campo e cantina), approfittando delle flessibilità che mirate strategie 

di marketing possono generare a livello commerciale, soprattutto agendo su due diversi 

livelli:  

- ampliando i confini del mercato nel quale l’impresa opera; 

- ampliando i “confini” dei prodotti che essa realizza. 

 

L’ampliamento dei confini di mercato si può immaginare in termini sia geografici sia di 

modelli di consumo.  

In termini geografici, per le imprese si tratta di avere la capacità di cercare il successo 

commerciale non tanto pensando a come modificare un prodotto essenziale ben definito 

(per quelle che sono le caratteristiche chimico-fisiche e organolettiche del vino prodotto) 

per conformarlo alle preferenze di uno specifico consumatore su di un dato mercato, 

quanto cercando nuovi clienti in mercati diversi: in questo modo le imprese possono 

sperare di evitare non solo pericolosi processi di omologazione e costose e lunghe 

modifiche strutturali, ma anche di trovarsi di fronte a situazioni di invenduto, correndo il 

rischio di assumere, rispetto ai compratori, un ruolo di price taker puri.  
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In termini di nuovi modelli di consumo si tratta, invece, di esplorare le opportunità di 

rilancio del prodotto anche su un medesimo mercato, valorizzandone l’impiego in 

situazioni diverse da quelle del consumo tradizionale durante i pasti. Per il vino si tratta di 

sapere cogliere l’opportunità di una domanda che colloca tale prodotto in un contesto 

funzionale che ormai va oltre la stessa sfera alimentare, per collocarsi nell’abito della 

“dieta”, intesa nei termini originari di “stile di vita”. In tale ambito, cogliendo le 

provocazioni di un modello di consumo di tipo post-moderno, il prodotto può essere 

rinnovato in ragione del contesto (luogo e momento) in cui esso trova impiego, per la sua 

utilità che va oltre il mero bisogno fisiologico, assumendo quella di espressione della 

propria personalità. 

 

L’altra possibilità di operare è individuabile nell’ampliamento dei “confini” del prodotto.  

L’idea che un vino non si limiti al contenuto di una bottiglia non è certo una novità 

recente, ma quello che tuttavia emerge sempre di più in questi ultimi tempi è che 

attraverso tale idea gli imprenditori possono avere una opportunità in più per rispondere 

alle variazioni nelle preferenze dei consumatori non modificando il prodotto essenziale, 

peraltro scarsamente modificabile nel breve periodo, ma operando a livello di prodotto 

esteso e di prodotto ampliato. Per fare ciò l’imprenditore deve avere la capacità di 

valorizzare il proprio vino sul mercato andando oltre le sue caratteristiche materiali di 

experience, che prevalentemente lo contraddistinguono a livello di prodotto essenziale, 

facendo emergere sempre di più anche altre caratteristiche immateriali, di credence, 

(marca, denominazione, tradizioni, paesaggio, ecc.) a esso riconducibili: ed è proprio 

lavorando su tali caratteristiche immateriali, facendole emergere in vario modo e con 

diversa enfasi, che il prodotto può essere differenziato con maggiori gradi di adattabilità 

alle varie tendenze della domanda, e questo anche nel breve periodo, utilizzando tutti gli 

strumenti del marketing operativo, a partire da quelli che costituiscono il mix 

comunicativo aziendale.  

 

Ma i vantaggi di questo ampliamento possono avere un significato che può anche 

andare ben oltre la maggiore adattabilità del bene di consumo alle preferenze del 

consumatore. Se, come in effetti molto frequentemente accade per il vino, tale processo 
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di ampliamento dei confini di prodotto si lega alla valorizzazione del bene in ragione di 

talune caratteristiche di tipicità territoriale immateriali (come ad esempio le tradizioni) e 

materiali (come ad esempio il paesaggio), l’impresa ha anche l’opportunità di trasformare 

parte delle esternalità positive che essa contribuisce a generare in caratteristiche del 

prodotto che vende, o addirittura, come nel caso dell’enoturismo, in nuovi beni e servizi di 

consumo realizzabili all’interno dell’azienda. In questo modo l’impresa può ottenere tre 

ulteriori principali benefici: 

 

a) elevare il proprio reddito, sia migliorando la competitività dei vini prodotti, sia 

introducendo nuove tipologie produttive aziendali;  

b) contrastare gli effetti estremi della globalizzazione; infatti, nell’associare la qualità di 

un bene ad un territorio si giunge ad affermare una sua irriproducibilità in luoghi 

diversi da quello di massima vocazione: attraverso la valorizzazione di un vino a 

denominazione d’origine o ad indicazione geografica non si deve pensare di 

perseguire solo dei vantaggi in termini di maggiore differenziazione del prodotto 

commerciale, ma anche effetti di maggiore localizzazione dei processi produttivi, 

contrastando così una globalizzazione che, salvo controindicazioni, sempre più 

spesso tende a delocalizzare le attività produttive negli ambiti dove si hanno minori 

costi produttivi; 

c) definire una strategia aziendale più “sostenibile” per effetto della riduzione delle 

condizioni di fallimento del mercato legate alla cattiva gestione delle esternalità 

prodotte;  il mondo del vino sta investendo in misura crescente anche in questo 

senso, sia con specifiche innovazioni di prodotto (come nel caso dei vini biologici), 

sia con più articolate strategie di responsabilità sociale d’impresa (RSI) e, se ancora 

oggi i numeri in gioco non sono rilevantissimi, è comunque importante non 

sottovalutare il fenomeno, soprattutto tenendo in considerazione un futuro in cui il 

consumo responsabile avrà un peso crescente nelle preferenze degli acquirenti. 
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L’importanza della conoscenza del mercato 

 

Nel complesso, dalla descrizione di questo scenario, appare ben evidente che il futuro 

delle imprese vitivinicole dipenderà in misura sempre maggiore dalla loro capacità di 

adattarsi all’ambiente esterno, sapendo dialogare con il mercato, avendo la forza di non 

farsi trascinare dalle mode del momento e, al tempo stesso, ricordandosi che certe 

rigidità possono essere pagate a caro prezzo. 

A tale proposito, riferendosi alle teorie darwiniane sull’evoluzionismo e azzardando un 

parallelismo con quanto accade sui mercati, se è vero che in natura non sono le specie 

più forti quelle che sopravvivono e neppure quelle più “intelligenti” ma quelle che meglio 

si adattano ai cambiamenti, analogamente, anche per il mercato vitivinicolo, possiamo 

affermare che non necessariamente sono i migliori vini ad avere il massimo successo, ma 

quelli che maggiormente sanno rispondere ai cambiamenti nelle preferenze dei 

consumatori. 

Con questo parallelismo tra ciò che accade in natura rispetto alle dinamiche che 

governano i mercati, si esaspera in modo provocatorio il principio per cui sui mercati 

moderni sono ben poche le imprese che possono vantare posizioni di forza legate 

esclusivamente alle loro caratteristiche intrinseche che si proiettano nell’eccellenza di un 

prodotto immutato nel tempo: per la maggioranza delle imprese, oggi, l’essere 

competitive significa avere la capacità di cambiare, evitando sì pericolose omologazioni e 

appiattimenti, ma al tempo stesso avendo la capacità di “leggere” e assecondare le 

tendenze del mercato, evitando i pericoli di un immobilismo che Keynes indicava nel fatto 

che spesso “… the difficulty lies not so much in developing new ideas as in escaping from 

old ones”. 

 

Di fronte a questa necessità di sapersi confrontare con i mercati, ancor prima delle 

strategie è comunque necessaria la loro conoscenza. 

Con il presente Report si propone un contributo a tale conoscenza, presentando una 

sintesi dei principali indicatori relativi all’offerta e alla domanda di vino, evidenziando a 

livello mondiale e nazionale le caratteristiche strutturali dei diversi sistemi produttivi, le 

dinamiche del consumo e quelle degli scambi internazionali.  
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La raccolta in un unico volume di dati provenienti da diverse fonti e per una 

significativa serie di anni intende offrire un quadro organico delle relazioni tra domanda e 

offerta e una rappresentazione delle dinamiche in corso, arrivando a quantificare 

puntualmente una serie di fenomeni che tutti gli operatori e gli studiosi del settore ben 

conoscono sul piano qualitativo.  

 

Il Report si articola in due capitoli: il primo è dedicato alla descrizione dello scenario 

mondiale, mentre il secondo è rivolto all’analisi della realtà italiana. Le due parti sono 

strutturate seguendo un’analoga articolazione, al fine di rendere più immediato il 

confronto tra il quadro mondiale e quello nazionale. Completano l’analisi dello scenario 

italiano due approfondimenti che interessano rispettivamente il sistema produttivo e la 

domanda, riguardando le dinamiche di diversificazione multifunzionale nel primo ambito e 

il consumo dei vini nelle famiglie italiane nel secondo.  

I dati che complessivamente il rapporto ci propone evidenziano per l’Italia, così come 

per tutti i tradizionali paesi produttori di vino, le capacità di raggiungere i mercati che 

un’impresa vanta non rappresentano più un obiettivo di efficienza ideale, ma 

un’indispensabile necessità, per evitare ormai sempre più frequenti condizioni 

eccedentarie e pericolose oscillazioni di prezzo.  

Le dinamiche che caratterizzano i mercati dei vini sono lo specchio fedele di un mondo 

in cui i cambiamenti si susseguono a una velocità sempre più elevata: di fronte a tali 

cambiamenti, per evitare di essere sopraffatti, ma anzi per cogliere le opportunità che essi 

possono portare, è fondamentale non rispondere chiudendosi in se stessi, ma 

all’opposto, immergendosi in questo stesso mondo e non rinnegando la propria identità, 

ma “ampliandola” nei termini suddetti.  

La consapevolezza di quanto sia importante giungere sul mercato conoscendo il luogo 

nel quale ci si dovrà confrontare è oramai una questione sulla quale nessuno ha più dubbi 

e il presente lavoro intende offrire il proprio contributo in tale direzione. 
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1 LO SCENARIO MONDIALE 
 
 
IL MONDO IN CIFRE 
 

 
  

MONDO ANNO 2013 Var. 2013/periodo 
1971/1975

Superficie vitata (milioni di ha) 7,4 -2,5
Produzione mondiale (milioni di hl) 278,6 -33

Primi tre paesi per estensione in superficie vitata: 
Spagna (migliaia di ha) 1.023
Francia (migliaia di ha) 794
Italia (migliaia di ha) 752

Primi tre paesi produttori
Italia (milioni di ettolitri) 44,9
Spagna (milioni di ettolitri) 44,7
Francia (milioni di ettolitri 42

Consumi
Consumi mondiali di vino (milioni di ettolitri) 238,7 -41,7

Primi tre paesi consumatori
Stati Uniti (milioni di ettolitri) 29,1
Francia milioni di ettolitri) 28,2
Italia (milioni di ettolitri) 21,8

Import/Export ANNO 2011 Var. 2011/2000
Importazioni mondiali di vino in volume (milioni di ettolitri) 100 43
Importazioni mondiali di vino in valore (miliardi di US$) 33 20,3
Esportazioni mondiali di vino in volume (milioni di ettolitri) 103,9 42,9
Esportazioni mondiali di vino in valore (miliardi di US$) 32 19,4

Primi tre paesi importatori in volume nel 2011:
Germania (milioni di ettolitri) 16
Regno Unito (milioni di ettolitri) 13,2
Stati Uniti (milioni di ettolitri) 10,1
Primi tre paesi importatori in valore nel 2011: 
Stati Uniti (miliardi di US$) 5
Regno Unito (miliardi di US$) 4,8
Germania (miliardi di US$) 3,2

Primi tre paesi esportatori in volume nel 2011:
Italia (milioni di ettolitri) 23,9
Spagna (milioni di ettolitri) 22,7
Francia (milioni di ettolitri) 15,3
Primi tre paesi esportatori in valore nel 2011:
Francia (miliardi di US$) 9,9
Italia (miliardi di US$) 6,1
Spagna (miliardi di US$) 3
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1.1 Introduzione 

 

Il settore vitivinicolo internazionale è stato e continua a essere caratterizzato da 
profonde trasformazioni legate a molteplici aspetti: il processo di globalizzazione generale 
in atto, il mutamento negli stili di consumo, la nascita e affermazione di nuovi paesi 
produttori rappresentano solo alcuni dei principali fenomeni che lo caratterizzano e ne 
segnano lo sviluppo futuro.  

Nel presente capitolo viene proposta una sintesi generale delle recenti tendenze 
produttive e di consumo dei vini nel mondo, evidenziando la costante evoluzione verso un 
mercato sempre più spiccatamente legato agli scambi internazionali. Di fronte a tale 
scenario, i produttori locali possono intravedere, o trovare conferma, di certe opportunità 
di sviluppo competitivo, ma al tempo stesso debbono sapere far fronte a una sfida che 
non ha più confini né a livello di produttori, né di consumatori. 

 

1.2 Il sistema produttivo 
 

1.2.1 Le superfici 
 
Nel 2013 le superfici vitate a livello mondiale si attestano a 7,4 milioni di ettari (OIV, 

2014)1, mantenendosi in linea con il valore registrato nel 2012, confermando il progressivo 
calo emerso a partire dal 2005. Dopo una fase di crescita dal 1998 al 2005, a seguito di 
una contrazione consistente verificatasi dalla prima metà degli anni ottanta, si assiste 
nuovamente a una lieve ma costante diminuzione nelle superfici vitate che sembrano ora 
essersi stabilizzate (tabella 1.1).  

In realtà la stabilizzazione negli ettari destinati alla coltivazione della vite letta a livello 
mondiale esprime una sintesi che nasconde tendenze opposte che si verificano nei 
diversi continenti (grafico 1.1).    

  

 
1 Organizzazione Internazionale della Vigna e del Vino (Nota di congiuntura mondiale, 2014). 
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Tabella 1.1 – Evoluzione delle superfici vitate a livello mondiale dal 1971 al 2013 (.000 ettari) 

 

 

Fonte: Organizzazione Internazionale della Vigna e del Vino (O.I.V.) 
 

Per quanto riguarda la quota percentuale di superficie vitata, ricadente in ciascun 
singolo continente (tabella 1.3; grafico 1.2), è possibile notare che l’Europa mantiene 
ancora un primato internazionale che però è messo sempre più in discussione, con la 
consistenza delle superfici vitate europee passata dal 69%, della seconda metà degli anni 
ottanta, al 56% del 2013. Al secondo posto, nel quadro mondiale, si posiziona l’Asia, con 
una quota percentuale per il 2013 pari al 23%, avendo fatto registrare un incremento del 
7% rispetto alla quota media posseduta nel periodo 1986-‘90. Al terzo posto troviamo il 
continente americano, con una quota pari al 13% del totale mondiale delle superfici vitate 
(con un incremento rispetto alla media 1986-‘90 pari al 3%), a cui segue l’Africa e infine 
l’Oceania (figura 1.1).   

Anni Superfici
1971-1975* 9.961
1976-1980* 10.213
1981-1985* 9.823
1986-1990* 8.852
1991-1995* 8.134
1996-2000* 7.760

1998 7.705
1999 7.740
2000 7.875
2001 7.862
2002 7.955
2003 7.955
2004 7.899
2005 7.925
2006 7.807
2007 7.749
2008 7.707
2009 7.702
2010 7.587
2011 7.509
2012 7.436

Previsione 2013 7.436
* valore medio
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Grafico 1.1 – Andamento del peso percentuale dei singoli continenti sul totale della superficie 
vitata a livello mondiale dal 1986 al 2013 

 

 

*valore medio 

Fonte: ns. elaborazioni su dati O.I.V. 

 

In Europa si è andati incontro a una costante e sempre marcata riduzione nelle 

superfici vitate, fino dagli inizi del nuovo millennio, con una tendenza che è ancora in 

essere, anche se in modo meno evidente. Tale diminuzione negli ettari a vite, che dal 

valore medio del 1986-90 al 2013 ha fatto segnare una variazione negativa del 32,3%, si 

è prioritariamente verificata in seno ai vecchi e principali produttori vitivinicoli comunitari 

come Spagna, Italia e Francia (tabella 1.2), soprattutto per effetto di processi di 

abbandono e di estirpazione, favoriti in modo determinante anche dalle politiche per il 

settore vitivinicolo adottate all’interno dell’Unione Europea. 
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Figura 1.1 – Ripartizione della superficie vitata a livello mondiale anno 2013 e media anni 1986-90 

 

 
 
 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati O.I.V. 
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Il trend opposto si è invece verificato in Asia dove, dalla seconda metà degli anni 

ottanta fino al 2005, si è assistito a una crescita importante delle superfici vitate, 
giungendo oggi a un dato che pare stabilizzarsi intorno a 1,7 milioni di ettari. Tale crescita 
nelle superfici vitate è imputabile prevalentemente alla Cina, che è passata da 148 
migliaia di ettari, come media del periodo 1986-‘90 a 600 migliaia di ettari coltivati a vite 
nel 2013 facendo registrare, per il periodo esaminato, una variazione positiva pari al 
305% (tabella 1.2). 

Altrettanto rilevante è la crescita degli impianti registrata in Oceania dove, dal valore 
medio del 1986-‘90 al 2013, si assiste a un incremento delle superfici a vite del 206%. 
Tuttavia anche per l’Oceania, così come per l’Asia, tali processi di espansione risultano 
essersi stabilizzati a partire dal 2009. 

 Per quanto riguarda l’America, è possibile notare come si sia verificata una generale 
lenta e costante crescita delle superfici vitate dalla seconda metà degli anni ’80 a oggi, 
con tendenze più o meno marcate tra i vari paesi:  infatti, mentre negli Stati Uniti e in Cile 
si è assistito a una crescita delle superfici a vite (+24% e +67% rispettivamente dalla 
media del periodo1986-90 al 2013),  nello stesso periodo tali superfici si sono 
parzialmente contratte in Argentina (-13,5%) (tabella 1.2). 

Infine, in Africa si assiste a una sostanziale stabilità nelle superfici coltivate a vite dalla 
media del periodo 1986-‘90 al 2013 con una lieve contrazione registrata alla fine degli 
anni novanta. Nel complesso, per il periodo esaminato, si registra un decremento 
modesto pari al 3% nelle superfici destinate alla viticoltura (grafico 1.1; tabella 1.2). 

Un altro utile dettaglio è rappresentato dall’analisi delle variazioni delle superfici vitate 
in relazione alla quota percentuale assunta dai diversi continenti e da specifici paesi nello 
scenario mondiale (tabella 1.3). In base a tale chiave di lettura è possibile notare come, a 
livello di continenti, solo l’Europa abbia fatto registrare una variazione negativa in termini 
di superfici vitate tra il 2000 e il 2013, con una perdita di quota pari al 15,7%. Tutti gli altri 
continenti presentano, al contrario, un incremento più o meno rilevante nelle superfici 
destinate alla coltivazione della vite e, in particolare, emerge il dato relativo all’Oceania 
che, per il periodo 2000-2013, fa registrare un +37%.  
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Tale tendenza, riscontrata a livello di ogni continente, si riflette in modo speculare 
anche all’interno dei principali paesi che ricadono in ciascuno di questi continenti. Infatti, 
le variazioni negative in termini di superfici vitate si riscontrano in modo pressoché 
esclusivo nei paesi europei (Italia -17,2%, Francia -13,4%, Spagna -16,8%), mentre i dati 
più eclatanti, in termini di incrementi come già indicato in precedenza, riguardano alcuni 
paesi, quali la Cina (+94,8), l’Australia (+25,7%) e la Nuova Zelanda (+150%).  

 
Tabella 1.3 – Variazione % nelle superfici vitate per continente e per i principali paesi e quote % 
per continente e per i principali paesi 

  

Fonte: ns. elaborazioni su dati O.I.V. 
  

Var.% 2013/00 Var.% 2013/12 Quota % 2013 Quota % 1986-90*
AFRICA 7,6% -0,3% 5,0% 4,3%
Sud Africa 4,8% -0,8% 1,7% 1,1%

AMERICA 9,6% 0,1% 13,6% 9,9%
Stati Uniti -1,0% 0,2% 5,5% 3,7%
Argentina 11,4% 1,4% 3,0% 2,9%
Cile 19,0% 1,0% 2,8% 1,4%

ASIA 11,4% 1,6% 23,1% 16,1%
Cina 94,8% 3,4% 8,1% 1,7%

EUROPA -15,7% -0,6% 55,7% 69,0%
Spagna -16,8% 0,5% 13,8% 17,0%
Francia -13,4% -0,7% 10,7% 11,3%
Italia -17,2% -0,9% 10,1% 12,0%
Portogallo -6,9% -3,0% 3,1% 3,2%
Grecia -16,0% 0,0% 1,5% 1,8%
Germania -2,9% 0,0% 1,4% 1,2%
Austria -13,7% 0,0% 0,6% 0,7%
UE-15 47,1%
Ungheria -44,2% -1,6% 0,8% 1,6%
UE-27 - -0,5% 46,8% -

OCEANIA 37,0% -2,0% 2,6% 0,7%
Australia 25,7% -2,5% 2,1% 0,7%
N. Zelanda 150,0% 0,0% 0,5% 0,1%

MONDO -2,2% 0,0% 100,0% 100,0%
*valore medio
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Esaminando in dettaglio i dati relativi alle superfici vitate per il 2013, si evidenzia come 
il primo paese che presenta la maggior estensione di superfici coltivate a vite sia la 
Spagna, che supera di quasi 230 migliaia di ettari la Francia e di oltre 272 migliaia di ettari 
l’Italia (tabella 1.4). Da sottolineare come il quarto e il quinto paese per superficie vitata, la 
Cina e la Turchia, rispettivamente, appartengano al continente asiatico. Seguono subito 
dietro gli Stati Uniti, con quasi 410 migliaia di ettari a vite e, a una certa distanza, il 
Portogallo, l’Argentina, il Cile e la Romania. I primi sei paesi per estensione vitata nel 2013 
coprono quasi il 55% della superficie vitata mondiale (tabella 1.4). 

Tabella 1.4 – Principali paesi in termini di superfici vitate (migliaia di ettari) 

Fonte: ns. elaborazioni su dati O.I.V. 

 
1.2.2 Le produzioni 

  
Le produzioni mondiali, come divulgato dall’Organizzazione Mondiale della Vigna e del 

Vino e dalla FAO, si attestano per l’anno 2013 a 278,6 milioni di ettolitri, mostrandosi in 
aumento di 5,2 punti percentuali, rispetto al dato registrato per il 2012 (tabella 1.5). Il dato 
sulle produzioni, nel 2013, risulta tornare in linea con i valori registrati tra il 2008 e il 2011 
(tabella 1.5). 

Esaminando il dato con maggior dettaglio è possibile individuare, analogamente a 
quanto osservato a livello di superfici vitate, tendenze opposte tra i diversi continenti 
(tabella 1.6)2. 

  
 

2Al momento tale analisi può essere condotta attraverso i dati divulgati dalla Divisione Statistica FAOSTAT della Food and 
Agricultural Organization of the United Nations (FAO) fino all’anno 2012. 
  

2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013
Spagna 1.207 1.200 1.180 1.174 1.169 1.165 1.113 1.082 1.032 1.018 1.023
Francia 888 889 894 888 867 852 836 818 806 800 794
Italia 862 849 842 844 838 825 812 795 776 759 752
Cina 455 460 485 446 475 480 518 539 560 580 600
Turchia n.d. n.d 555 552 521 518 505 514 508 497 504
Stati Uniti 415 398 399 399 397 398 403 404 407 407 408
Portogallo 250 247 248 249 248 246 244 244 240 236 229
Argentina 211 213 219 223 226 226 229 217 218 221 224
Cile 185 189 193 195 196 198 199 200 200 205 207
Romania 239 222 217 213 209 207 206 204 204 205 205
Mondo 7.955 7.899 7.925 7.807 7.749 7.707 7.702 7.587 7.509 7.436 7.436

54,90%
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Tabella 1.5 – Produzione mondiale di vino 

 

Fonte: FAOSTAT (F.A.O.) 

 
 
In Europa, anche se risulta evidente un’alternanza nel livello di produzione dal 1990 al 

2012, si assiste comunque, in tale periodo, a una generale diminuzione nei volumi di vino 
prodotti, tant’è che dai 224,5 milioni di ettolitri del 1990 si giunge nel 2012 a 162,1 milioni 
di ettolitri, con una variazione in negativo pari al 27,8%. Comunque, dall’analisi di tale 
serie storica dei dati appare chiaro come dal 2006 il calo sia divenuto una costante, 
perdendo le caratteristiche di alternanza che si registravano negli anni precedenti. I 
principali paesi produttori di vino dell’Europa risultano essere l’Italia, la Spagna e la 
Francia che, da sole, contribuiscono al 77,3% del totale della produzione europea per 
l’anno 2012. Anche per questi tre paesi, dal 1990 al 2012, si assiste a una diminuzione nel 
valore totale della produzione vitivinicola, con cali pari al 25,5% per l’Italia, al 20,6% per 
la Spagna e al 19,3% per la Francia (tabella 1.6). 

Al contrario di quanto appena evidenziato per l’Europa, rilevanti sono le crescite 
produttive che si registrano nel continente asiatico dove, dal 1990 al 2012, si è passati da 

Anni Produzione (migliaia di ettolitri)
1971-1975* 313.115
1976-1980* 326.046
1981-1985* 333.552
1986-1990* 304.192
1991-1995* 263.092
1996-2000* 272.557

1998 262.121
1999 281.165
2000 279.978
2001 266.463
2002 257.800
2003 266.800
2004 296.800
2005 280.000
2006 282.700
2007 266.100
2008 268.100
2009 272.217
2010 264.495
2011 267.413
2012 254.671

 Previsione 2013 278.600
*valore medio
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una produzione di vino di 4,2 milioni di ettolitri a 19,8 milioni di ettolitri, facendo registrare 
un incremento pari al 371%. Il paese che riveste il ruolo di assoluta preminenza in questo 
continente, come già ampiamente evidenziato con l’analisi delle superfici, è la Cina, che 
da sola contribuisce per quasi il 70% alla produzione vinicola asiatica. 

Il secondo continente in cui si registra il più interessante trend di crescita nelle 
produzioni vitivinicole risulta essere l’Oceania, che passa da una produzione di quasi 5 
milioni di ettolitri del 1990 a una che supera i 13,9 milioni di ettolitri per il 2012, mostrando 
una variazione percentuale in positivo pari al 180%. All’interno di questo continente risulta 
essere l’Australia il paese che maggiormente contribuisce a tale performance, 
contribuendo da solo a quasi l’83% del totale della produzione vitivinicola oceanica. 

Per quanto riguarda il continente americano, nel suo complesso, dal 1990 al 2012 si 
registra un incremento produttivo pari al 33,5%. Questo dato generale, analogamente a 
quanto già visto per le superfici, nasconde però andamenti piuttosto diversificati tra i vari 
paesi principali produttori: infatti, se per il Cile, per lo stesso periodo analizzato, si assiste 
a una cospicua crescita delle produzioni (+173%), così come per gli Stati Uniti (+53%), e 
in misura minore per il Brasile (12,6%), non altrettanto è possibile rilevare per l’Argentina, 
dove si registra invece una contrazione (-16%). 

Per quanto riguarda l’Africa, il cui principale paese produttore è il Sud Africa, che da 
solo contribuisce per l’89% alla produzione vitivinicola del continente, si assiste a un 
trend positivo di crescita nelle produzioni dal 1990 al 2012: le produzioni, infatti, in tale 
arco di tempo sono passate da 8.860 a 11.323 migliaia di ettolitri (+28%). 

Infine, a livello mondiale, a causa di questi andamenti compensatori occorsi tra i 
principali paesi produttori di vino, dovuti non solo a trasformazioni strutturali a livello 
aziendale, ma anche al naturale variare delle stagioni, le produzioni vitivinicole per l’anno 
2013 mostrano un valore in leggera contrazione rispetto a quello registrato nel 1990 (-
2,3%) (tabella 1.6). 
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Analizzando con maggiore dettaglio il dato relativo alle variazioni di produzione 
nell’ultimo decennio (tabella 1.7; grafico 1.2), si nota come le tendenze precedentemente 
analizzate per il periodo 1990-2012 si manifestino esattamente analoghe anche per il 
periodo 2000-2012, con una più marcata enfasi di crescita per l’Oceania (+61%), per il 
continente africano (+38,3%) e per l’Asia (+36,8%). Anche per questo periodo appare 
evidente la perdita di peso del continente europeo, che fa registrare una contrazione nelle 
produzioni del 20,5% (periodo 2000 – 2012). 

 
Tabella 1.7 – Variazione % nelle produzioni di vino per continente e per i principali paesi e quote % 
per continente e per i principali paesi produttori 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati FAOSTAT 

 

Per quanto riguarda il peso percentuale delle produzioni vitivinicole dei singoli continenti 
a livello mondiale (tabella 1.7; figura 1.2), si nota la rilevante perdita d’importanza 
dell’Europa, che passa dal 78,7% del 1990 al 61,5% del 2012, e la consistente crescita di 
6 punti percentuali dell’Asia, che raggiunge una quota mondiale del 7,5%, e di 6,6 punti 
percentuali per le Americhe, che raggiungono una quota mondiale del 21,5%. Incrementi 

Var.% 
2012/00

Var.% 
2012/11

Quota % 
2012

Quota % 
1990

AFRICA 38,3% 4,3% 4,3% 3,1%
Sud Africa 45,3% 4,6% 3,8% 2,7%

AMERICA 13,6% -11,7% 21,5% 14,9%
Stati Uniti 13,4% 1,4% 10,7% 6,5%
Argentina -6,1% -23,9% 4,5% 4,9%
Cile 62,8% -28,4% 4,1% 1,4%
Brasile 16,7% 1,4% 1,3% 1,1%

ASIA 36,8% 3,0% 7,5% 1,5%
Cina 31,6% 4,7% 5,2% 0,9%

EUROPA -20,5% -7,3% 61,4% 78,7%
Francia -8,1% 3,5% 20,0% 23,0%
Spagna -24,6% -5,7% 11,9% 13,9%
Italia -24,4% -12,5% 15,5% 19,2%

OCEANIA 61,0% 3,8% 5,3% 1,8%
Australia 43,2% 4,1% 4,4% 1,6%
Nuova Zelanda 298,7% 2,1% 0,9% 0,2%

MONDO -7,5% -6,6% 100,0% 100,0%
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meno consistenti, ma altrettanto importanti, si verificano per lo stesso periodo per l’Africa 
(+1,2%) e per l’Oceania (+3,5%). 

 

Grafico 1.2 – Andamento dal peso percentuale dei singoli continenti sulla produzione mondiale di 
vino dal 1990 al 2012  

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati FAOSTAT 

 
Per quanto riguarda la ripartizione percentuale delle produzioni vitivinicole, l’Europa 

detiene il primato e ciò rimane in linea con quanto evidenziato per le superfici vitate. Il 
secondo continente più importante produttore a livello mondiale, sempre per l’anno 2012, 
risulta essere l’America, diretto competitor del Vecchio Mondo, soprattutto con le 
performance di Argentina e Cile (tabella 1.8), ma si consolidano le posizioni anche 
dell’Asia e dell’Oceania, che sicuramente rappresentano già oggi i diretti rivali del Vecchio 
Mondo (figura 1.2).  

Passando a esaminare la produzione di vino, distinta per i principali dieci paesi 
produttori mondiali (tabella 1.8), è possibile evidenziare come in questi ultimi anni le 
produzioni italiane si siano stabilmente avvicinate a quelle francesi, addirittura 

0,0% 

10,0% 

20,0% 

30,0% 

40,0% 

50,0% 

60,0% 

70,0% 

80,0% 

90,0% 

1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

AFRICA AMERICA ASIA EUROPA OCEANIA 



 

 
 

29 

superandole nel 2013, soprattutto a causa del forte decremento delle produzioni 
d’oltralpe. Italia e Francia, insieme alla Spagna, detengono un primato produttivo 
mondiale assoluto contribuendo, da sole, al 47,2% del totale di vino prodotto a livello 
mondiale per il 2013. Al quarto posto, nella graduatoria dei principali paesi produttori di 
vino, troviamo gli Stati Uniti a cui seguono l’Argentina e il Cile. I primi sei produttori 
mondiali di vino coprono insieme oltre il 65% della produzione di vino mondiale per il 
2013. 

 
Figura 1.2 – Ripartizione percentuale della produzione mondiale di vino per continente anno 2012 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati FAOSTAT 

  
Tabella 1.8 – Principali paesi produttori di vino a livello mondiale (migliaia di ettolitri) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati FAOSTAT, sottolineato stima FAO, in grassetto dato O.I.V., in 
corsivo dato FAOSTAT non ufficiale 

2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013
Italia 44.086 53.135 50.566 49.633 42.514 46.096 46.245 45.800 46.734 40.890 44.900
Spagna 42.462 42.804 36.437 38.907 35.209 37.367 32.506 36.100 33.397 31.500 44.700
Francia 47.491 59.107 53.414 53.493 47.116 42.689 46.792 45.317 51.068 52.864 42.016
Stati Uniti 24.150 24.660 28.880 23.600 24.880 2.500 27.300 26.500 27.800 28.200 22.000
Argentina 13.225 15.640 15.222 15.396 15.046 14.676 12.135 16.251 15.473 11.778 14.984
Cile 6.682 6.301 7.886 8.024 7.918 8.683 10.009 13.075 15.183 10.865 12.800
Australia 10.860 14.712 14.338 14.298 9.620 12.448 11.423 11.339 11.090 11.550 12.456
Cina 12.000 13.000 13.500 14.000 14.500 15.000 12.800 13.000 13.200 13.816 11.700
Sud Africa 8.853 10.157 9.052 9.398 9.783 10.165 9.987 9.217 9.655 10.100 10.972
Germania 8.110 10.007 9.453 8.916 10.261 9.991 9.228 6.906 9.132 5.285 8.300
Portogallo 7.149 7.257 7.064 7.338 5.867 5.480 5.711 69 5.466 5.857 6.740
Mondo 268.706 307.848 285.095 282.842 266.022 274.063 270.676 275.415 282.757 264.044 278.600

65,1%
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1.3 I consumi 
 

I consumi mondiali di vino nel 2012 si attestano a valori di poco superiori ai 240 milioni 
di ettolitri, ossia a livelli inferiori di circa 14 punti percentuali rispetto ai consumi che si 
registravano negli anni settanta. Questo dato di generale contrazione nasconde tendenze 
che sono ben diverse, con paesi dove i consumi si contraggono in modo significativo, 
come in Italia dove si passa da consumi pro capite superiori, negli anni settanta, ai 100 
litri per arrivare a valori d’oggi inferiori ai 40 litri ad altri dove, invece, il consumo è in 
sensibile crescita.  

Passando a osservare l’evoluzione su base annuale (tabella 1.9), dopo una contrazione 
rilevante sino a tutti gli anni ottanta, si osserva dai primi anni novanta e per tutto il 
decennio un periodo in cui i consumi sembrano stabilizzarsi. Dal 2000 si assiste a una 
costante crescita fino al massimo valore raggiunto nel 2007, pari a oltre 252,4 milioni di 
ettolitri, con un incremento del 12,1% rispetto al valore del 1999. Dal 2008 l’andamento 
dei consumi subisce, nuovamente, un’inversione di tendenza, andando incontro a un 
periodo di contrazione continua, che giunge sino ai dati stimati per il 2013. Tale 
contrazione dal 2007 a oggi ha fatto segnare un -5,4% rispetto al 2007, con probabilità 
influenzata dalla crisi economica mondiale che ha accompagnato questi ultimi anni. 

Analogamente a quanto descritto per l’offerta, anche per la domanda è possibile porre 
in evidenza come il dato mondiale nasconda dinamiche continentali e nazionali molto 
diversificate. La stabilizzazione nei consumi mondiali di vino rappresenta la sintesi di 
trend diversi che si verificano nei cinque continenti (grafico 1.3)3. Da tale analisi si 
evidenza con chiarezza il diverso grado di maturità del mercato dei vini nei diversi 
continenti, sottolineando come la contrazione generale debba imputarsi all’Europa, dove i 
consumi di vino continuano a calare in modo marcato, mostrando una contrazione 
percentuale, dalla seconda metà degli anni ottanta al 2010, piuttosto netta e che ha 
portato a una diminuzione della quota di mercato dei consumi mondiali per questo 
continente del 9,2%, passando dal 73,8% come media del periodo 1986-‘90 al 64,6% 
per il 2010. In particolare, tale contrazione è da imputare al calo nei consumi verificatosi 
in Italia (-29,2% dal 2000 al 2013) e in Francia (-18,3% dal 2000 al 2013), a cui non è 

 
3 Purtroppo per il 2013 non sono disponibili i dati aggiornati sui consumi aggregati per i cinque continenti, comunque, tale analisi è 
possibile per l’anno 2010. 



 

 
 

31 

corrisposto un analogo incremento in altri paesi europei, a eccezione del Regno Unito 
che, dal 2000 al 2013, ha fatto registrare un +39,3% (tabella 1.10). 

 
Tabella 1.9 – Consumo mondiale di vino (migliaia di ettolitri) 

  

Fonte: Organizzazione Internazionale della Vigna e del Vino (O.I.V.) 

 
Si registrano, invece, tendenze di consumo in crescita principalmente in Asia dove, 

dalla seconda metà degli anni ottanta al 2010, la quota di mercato relativa ai consumi per 
tale continente è passata dall’1,9% al 8,4%, evidenziando le forti potenzialità locali di 
espansione del mercato del vino con tutti gli effetti che ciò produce sia sollecitando 
l’incremento del potenziale produttivo locale, sia le importazioni. 

Un altro trend positivo, anche se meno marcato rispetto al precedente, si registra nel 
continente oceanico, dove la quota di mercato relativa ai consumi è passata dall’1,6% 
della seconda metà degli anni ottanta al 2,6% del 2010. Per quanto riguarda l’Africa e le 
Americhe, invece, ci troviamo di fronte a una situazione di sostanziale stabilità nelle quote 
percentuali dei consumi da essi possedute. Se, però, nel continente africano tale stabilità 
è principalmente legata a una scarsa variabilità nei consumi registrata per il principale 
paese interessato, ossia il Sud Africa, per le Americhe, al contrario, tale continuità 

Anni Consumo Var. %
1971-1975* 280.356 -
1976-1980* 285.746 1,92
1981-1985* 280.718 -1,76
1986-1990* 240.244 -14,42
1991-1995* 223.877 -6,81
1996-2000* 224.952 0,48

1998 227.760 1,25
1999 225.100 -1,17
2000 225.700 0,27
2001 227.500 0,80
2002 230.100 1,14
2003 237.500 3,22
2004 237.600 0,04
2005 236.900 -0,29
2006 244.700 3,29
2007 252.400 3,15
2008 248.700 -1,47
2009 240.900 -3,14
2010 240.300 -0,25
2011 241.200 0,37
2012 241.200 0,00

Previsione 2013 238.700 -1,04
* valore medio
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rappresenta la sintesi di tendenze evolutive contrastanti a livello dei principali paesi 
consumatori di vino appartenenti a tale continente. Infatti, (tabella 1.10) mentre negli Stati 
Uniti si assiste a un progressivo e costante aumento nei consumi di vino dal 2000 al 2010 
(+37,5% per il periodo in esame, anche se nel biennio 2008-2009 si registra un calo) che 
li porta addirittura al primo posto nella graduatoria mondiale dei principali paesi 
consumatori di vino, in Argentina e in Brasile si assiste al fenomeno inverso, con una 
contrazione dei consumi rilevante (-17,2% per l’Argentina e -11,1% dal 2004 per il 
Brasile4). 
 
Grafico 1.3 – Andamento della ripartizione percentuale del consumo mondiale di vino per 
continente per gli anni 1986-90, 2000 e 2010 

 

Fonte: Organizzazione Internazionale della Vigna e del Vino (O.I.V.) 

 

Passando a un esame dettagliato dei principali paesi consumatori di vino (tabella 1.10) 
si rileva che gli Stati Uniti nel 2013 sono arrivati a rappresentare il paese con il più elevato 
volume di consumi (con una quota paese sul totale dei consumi mondiali del 12,2%), 

 
4 Primo dato ufficiale disponibile per questo paese dall’OIV. 
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scalzando il primato decennale della Francia. Tutto ciò è il frutto di un lento e costante 
aumento dei consumi statunitensi ai quali si è contrapposta una ben più marcata 
contrazione dei consumi transalpini, ridottisi in dieci anni di oltre 18 punti percentuali. Tale 
contrazione ha interessato in modo ancora più marcato l’Italia dove, per il periodo 
esaminato, si registra un calo nei consumi del 29,2%. Sempre all’interno dell’Europa, 
comunque, individuiamo anche paesi con un netto incremento nei consumi di vino nel 
periodo 2000-2013: nel Regno Unito si assiste a un +39,3% nei consumi e in Germania a 
un 3,8%. Ulteriori e marcati incrementi nei consumi di vino si registrano in Cile (+37,8%) e 
in Australia (+35,7%). È comunque da notare che, nonostante tutto, quattro dei primi 
cinque paesi principali consumatori a livello mondiale sono europei e coprono il 34,8% 
del totale dei consumi mondiali di vino. 

 
Tabella 1.10 – Principali paesi consumatori di vino a livello mondiale e loro trend dal 2000 al 2013 
(migliaia di ettolitri) 

 

Fonte: Organizzazione Internazionale della Vigna e del Vino (O.I.V.) 

 

Andando ad analizzare i consumi mondiali pro-capite (tabella 1.11), è ancor più 
evidente come il profondo mutamento nel comportamento dei consumatori nei confronti 
di tale prodotto, già iniziato negli anni ’70, sia proseguito anche negli ultimi quindici anni. 
In particolare, dal 2001 al 2011, si nota come all’interno dei grandi paesi produttori sia 
continuato il forte declino nei consumi pro-capite, soprattutto a livello spagnolo (-42,3%) 
e italiano (-29,4%) e, in misura leggermente minore, in Francia (-23,4%) e in Portogallo (-
15,4%). All’interno dell’Unione Europea, per lo stesso periodo, si riscontrano i principali 
tendenziali in crescita per i Paesi Bassi (48,2%) e per il Regno Unito (47,7%). Da 

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013
Stati Uniti 21.200 21.250 22.538 23.801 24.308 25.110 25.900 28.250 27.950 27.250 27.110 28.425 29.000 29.145
Francia 34.500 33.916 33.580 32.900 33.141 33.000 33.003 32.169 30.800 29.304 29.438 29.322 30.269 28.181
Italia 30.800 30.150 27.709 29.343 28.300 27.600 27.332 26.700 26.166 24.600 24.500 23.052 22.633 21.795
Germania 19.565 19.660 20.272 20.150 19.593 19.437 19.938 20.782 20.747 20.250 20.205 19.707 20.000 20.300
Regno Unito 9.146 10.100 10.250 11.131 11.300 12.000 11.700 13.702 13.483 12.680 13.200 12.860 12.801 12.738
Argentina 12.491 12.036 11.988 12.338 11.113 10.972 11.103 11.166 10.677 10.342 9.714 9.809 10.051 10.337
Spagna 14.046 14.238 13.960 13.798 13.735 13.735 13.514 13.100 12.168 11.271 10.600 9.894 9.300 9.100
Australia 3.899 3.976 4.007 4.196 4.361 4.523 4.583 4.769 4.921 5.198 5.325 5.325 5.396 5.289
Portogallo 5.020 4.681 5.000 5.290 4.828 4.820 4.793 4.523 4.921 4.515 4.447 4.550 4.600 4.551
Brasile - - - - 3.925 3.710 3.466 3.254 3.265 3.508 3.500 3.805 3.399 3.488
Sud Africa 3.906 3.972 3.884 3.487 3.509 3.450 3.459 3.566 3.558 3.384 3.467 3.527 3.612 3.676
Cile 2.271 2.250 2.297 2.552 2.547 2.644 2.380 2.980 2.339 2.605 3.118 3.008 3.080 3.130
MONDO 225.700 227.500 230.100 237.500 237.600 236.900 244.700 252.400 248.700 240.900 240.300 241.200 241.200 238.700
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sottolineare, inoltre, come l’Italia sia stata sorpassata dal Portogallo nella graduatoria dei 
paesi a maggior consumo di vino pro-capite.  

A livello mondiale, è da evidenziare il caso dell’America, in cui si stanno verificando 
trend interessanti in crescita sia in Canada (+77% dal 2001 al 2011), sia in Cile (+33,9%), 
sia negli Stati Uniti (+21,1), mentre in Argentina, nonostante la ripresa dei consumi pro-
capite registrata nel 2007 rispetto al 2005, si è assistito nel decennio esaminato a un calo 
di quasi 36 punti percentuali. 

 
Ulteriori importanti crescite si evidenziano in Australia (+ 24,5% dal 2001 al 2011) e in 

Nuova Zelanda (+100%), così come si rilevano interessanti tendenze incrementali per i 
paesi del continente asiatico, soprattutto in Cina (+76,6%) e in Giappone (19,4%). 

 
Tabella 1.11 – Consumi pro-capite di vino in alcuni paesi a livello mondiale (litri)  

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati O.I.V.  
  

Paese 1997 2001 2011 Var. % 
2011/2001

Francia 60,6 57,0 46,4 -23,4%
Portogallo 51,8 45,7 43,8 -15,4%
Italia 53,7 52,1 37,9 -29,4%
Danimarca 30,1 33,2 32,9 9,5%
Austria 30,9 28,1 30,3 -2,1%
Belgio n.a. 23,5 27,1 -
Grecia 24,8 26,8 25,0 1,0%
Argentina 37,5 32,3 24,1 -35,8%
Germania 22,9 24,3 24,0 4,7%
Australia 18,7 20,5 23,3 24,5%
Paesi Bassi 15,3 20,8 22,7 48,2%
Spagna 36,9 34,9 21,3 -42,3%
Regno Unito 13,9 17,4 20,5 47,7%
Cile 13,0 14,4 17,4 33,9%
Canada 7,0 9,0 12,4 77,0%
Stati Uniti 7,5 7,4 9,1 21,1%
Sud Africa 9,3 8,5 7,0 -24,8%
Giappone 1,9 2,2 2,3 19,4%
Nuova Zelanda 10,5 15,9 21,0 100,0%
Cina 0,7 0,9 1,2 76,6%
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1.4 Il bilancio mondiale: produzioni e consumi e scambi internazionali 

 
1.4.1 Produzioni e consumi 

 
Dopo aver analizzato separatamente i principali dati relativi al sistema produttivo e alla 

domanda  a livello di continenti e di singoli paesi, risulta interessante giungere a una 
sintesi finale, esaminando i sempre maggiori scambi internazionali che caratterizzano il 
mercato del vino (tabella 1.12).  

Da tale analisi emerge innanzitutto un’eccedenza produttiva mondiale consistente, 
accompagnata da ancor più evidenti e, nel tempo, crescenti eccedenze per talune 
specifiche realtà: il tutto con andamenti altalenanti.  

Negli anni 1999 e 2000 l’eccedenza produttiva ha raggiunto i 60 milioni di ettolitri. Negli 
anni 2002 e 2003, per effetto di stagioni produttive non favorevoli, l’eccedenza si è 
contratta per poi tornare a crescere considerevolmente negli anni successivi, superando 
addirittura i 70 milioni di ettolitri nel 2004. Dopo quest’anno, però, le produzioni mondiali 
hanno subito una flessione, a fronte  di consumi che invece si sono mantenuti costanti, 
per poi addirittura aumentare negli anni 2006, 2007 e 2008. Pertanto, dal 2005 al 2008 si 
registra un ridimensionamento di tale divergenza, soprattutto evidente per l’anno 2007. 
Dal 2009, comunque, si riaccende in modo alquanto chiaro e continuativo, a eccezione 
della stagione avversa registrata nel 2012, la tendenza a produrre in modo eccedentario 
arrivando nel 2013 ad avere nuovamente un surplus produttivo di poco inferiore ai 40 
milioni di ettolitri. 

Tale divario comporta inevitabilmente tensioni sul mercato, per le difficoltà crescenti 
che si generano nel collocare il prodotto vino e per quelle che sono le caratteristiche della 
filiera che, solo marginalmente, possono rimediare con politiche distributive. In 
particolare, i diversi paesi produttori devono avere la capacità di muoversi in mercati 
sempre più ampi, di confrontarsi con un numero crescente di concorrenti, di mantenersi 
nelle stesse fasce di prezzo e di affrontare le sempre più complesse problematiche 
relative alla gestione delle eccedenze e dei relativi costi di stoccaggio. 
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Dalla descrizione di tale scenario emerge come, nonostante le indubbie opportunità 
che il commercio mondiale offre, l’entità delle eccedenze non può trovare soluzioni solo 
attraverso le esportazioni, soprattutto se si considera come i mercati con i consumi in 
espansione siano collocati in contesti dove altrettanto promettenti sono le crescite 
produttive locali. A tale proposito, come evidenziato nelle tendenze evolutive del sistema 
produttivo (cfr. tabella 1.8), le scelte di indirizzo europee già da tempo si sono 
concretamente orientate, al fine di incentivare il decremento produttivo, prendendo atto di 
come tali eccedenze siano in primo luogo da contenere in ragione di una minore 
domanda interna. Al contrario, in altri paesi come Cile, Australia e Cina, si è continuato a 
elevare le produzioni interne, sia al fine di soddisfare le domande interne crescenti, sia per 
provare a conquistare quote di mercato estere, magari anche negli stessi mercati già 
soddisfatti dall’offerta interna, facendo leva sulle proprie capacità competitive fondate su 
prezzi aggressivi e livelli qualitativi sempre più credibili. 

 
Tabella 1.12 – Divario tra produzione e consumo a livello mondiale (migliaia di ettolitri) 

  

Fonte: ns. elaborazioni su dati FAOSTAT (produzione mondiale) e OIV (consumo mondiale); in 
corsivo e sottolineato stima OIV 

 
Esaminando tale problematica, per alcuni tra i principali paesi produttori e consumatori 

di vino a livello mondiale (tabella 1.13), è possibile individuare tre gruppi:  

Anni Produzione Consumo Differenza
1971-1975* 311.636 280.356 31.280
1976-1980* 325.530 285.746 39.784
1981-1985* 330.422 280.718 49.704
1986-1990* 298.202 240.244 57.958
1991-1995* 263.193 223.877 39.316
1996-2000* 274.526 224.952 49.574

1998 264.793 227.760 37.033
1999 285.231 225.100 60.131
2000 283.267 225.700 57.567
2001 270.057 227.500 42.557
2002 259.911 230.100 29.811
2003 268.706 237.500 31.206
2004 307.848 237.600 70.248
2005 285.095 236.900 48.195
2006 282.842 244.700 38.142
2007 266.022 252.400 13.622
2008 274.063 248.700 25.363
2009 270.676 240.900 29.776
2010 275.415 240.300 35.115
2011 282.757 241.200 41.557
2012 264.044 241.200 22.844

Previsione 2013 278.600 238.700 39.900
*valori medi
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§ i Paesi tradizionalmente produttori, in cui è possibile identificare una forte tendenza 
all’esportazione, ma nei quali i consumi interni di vino rappresentano la destinazione 
principale delle produzioni interne (es. Italia, Francia),  

§ i Paesi in cui il livello di produzione è vicino a quello del consumo (per esempio 
l’Argentina e gli Stati Uniti, anche se per questi ultimi nel periodo 2006-2009 riemerge 
il chiaro ruolo di importatori di vino); 

§ i Paesi a netta vocazione esportatrice, in cui la quota di domanda interna di vino è 
molto contenuta e, pertanto, le produzioni sono prioritariamente destinate 
all’esportazione (per esempio Spagna, Cile, Australia e, dal 2002, anche Sud Africa). 
 

Tabella 1.13 – Divario tra la produzione ed il consumo nei principali paesi produttori (migliaia di 
ettolitri) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati O.I.V e FAOSTAT, sottolineato stima FAO, in grassetto dato O.I.V., 
in corsivo dato FAOSTAT non ufficiale  

 
1.4.2 Gli scambi internazionali 
 

Gli scambi internazionali di vino, dalla seconda metà degli anni ottanta al 2011, 
risultano in continua e progressiva crescita sia in termini quantitativi sia in termini 
monetari. Per il 2010 e il 2011, dopo la battuta d’arresto dovuta alla crisi internazionale 

1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013
Italia Prod. 50.563 57.140 58.073 54.088 52.293 44.604 44.086 53.135 50.566 49.633 42.514 46.096 46.245 45.800 46.734 40.890 44.900

Cons. 30.855 31.840 31.563 30.800 30.150 27.709 29.343 28.300 27.600 27.332 26.700 26.166 24.600 24.500 23.052 22.633 21.795
Diff. 19.708 25.300 26.510 23.288 22.143 16.895 14.743 24.835 22.966 22.301 15.814 19.930 21.645 21.300 23.682 18.257 23.105
Diff. % 38,98 44,28 45,65 43,06 42,34 37,88 33,44 46,74 45,42 44,93 37,20 43,24 46,81 46,51 50,67 44,65 51,46

Francia Prod. 55.098 54.271 62.935 57.541 53.388 50.000 47.491 59.107 53.414 53.493 47.116 42.689 46.792 45.317 51.068 52.864 41.059
Cons. 35.500 36.330 35.400 34.500 33.916 33.580 32.900 33.141 33.000 33.003 32.169 30.800 29.304 29.438 29.322 30.269 28.181
Diff. 19.598 17.941 27.535 23.041 19.472 16.420 14.591 25.966 20.414 20.490 14.947 11.889 17.488 15.879 21.746 22.595 12.878
Diff. % 35,57 33,06 43,75 40,04 36,47 32,84 30,72 43,93 38,22 38,30 31,72 27,85 37,37 35,04 42,58 42,74 31,36

Argentina Prod. 13.500 12.673 15.888 12.537 15.835 12.695 13.225 15.640 15.222 15.396 15.046 14.676 12.135 16.251 15.473 11.778 14.984
Cons. 13.390 12.683 12.567 12.491 12.036 11.988 12.338 11.113 10.972 11.103 11.166 10.677 10.342 9.714 9.809 10.051 10.337
Diff. 110 -10 3.321 46 3.799 707 887 4.527 4.250 4.293 3.880 3.999 1.793 6.537 5.664 1.727 4.647
Diff. % 0,81 -0,08 20,90 0,37 23,99 5,57 6,71 28,95 27,92 27,88 25,79 27,25 14,78 40,23 36,61 14,66 31,01

Stati Uniti Prod. 26.176 20.500 20.750 24.870 23.950 22.860 24.150 24.660 28.880 23.600 24.880 2.500 27.300 26.500 27.800 28.200 22.000
Cons. 20.800 20.748 20.858 21.200 21.250 22.538 23.801 24.308 25.110 25.900 28.250 27.950 27.250 27.110 28.425 29.000 29.145
Diff. 5.376 -248 -108 3.670 2.700 322 349 352 3.770 -2.300 -3.370 -25.450 50 -610 -625 -800 -7.145
Diff. % 20,54 -1,21 -0,52 14,76 11,27 1,41 1,45 1,43 13,05 -9,75 -13,55 -1018,00 0,18 -2,30 -2,25 -2,84 -32,48

Spagna Prod. 33.217 30.224 32.664 41.790 30.937 36.419 42.462 42.804 36.437 38.907 35.209 37.367 32.506 36.100 33.397 31.500 44.700
Cons. 14.589 14.793 14.249 14.046 14.238 13.960 13.798 13.735 13.735 13.514 13.100 12.168 11.271 10.600 9.894 9.300 9.100
Diff. 18.628 15.431 18.415 27.744 16.699 22.459 28.664 29.069 22.702 25.393 22.109 25.199 21.235 25.500 23.503 22.200 35.600
Diff. % 56,08 51,06 56,38 66,39 53,98 61,67 67,51 67,91 62,30 65,27 62,79 67,44 65,33 70,64 70,37 70,48 79,64

Cile Prod. 4.549 5.475 4.806 6.674 5.652 5.623 6.682 6.301 7.886 8.024 7.918 8.683 10.009 13.075 15.183 10.865 12.800
Cons. 1.922 2.713 2.853 2.271 2.250 2.297 2.552 2.547 2.644 2.380 2.980 2.339 2.605 3.118 3.008 3.080 3.130
Diff. 2.627 2.762 1.953 4.403 3.402 3.326 4.130 3.754 5.242 5.644 4.938 6.344 7.404 9.957 12.175 7.785 9.670
Diff. % 57,75 50,45 40,64 65,97 60,19 59,15 61,81 59,58 66,47 70,34 62,36 73,06 73,97 76,15 80,19 71,65 75,55

Australia Prod. 6.174 7.415 8.511 8.063 10.163 11.509 10.860 14.712 14.338 14.298 9.620 12.448 11.423 11.339 11.090 11.550 12.456
Cons. 3.472 3.644 3.726 3.899 3.976 4.007 4.196 4.361 4.523 4.583 4.769 4.921 5.198 5.325 5.325 5.396 5.289
Diff. 2.702 3.771 4.785 4.164 6.187 7.502 6.664 10.351 9.815 9.715 4.851 7.527 6.225 6.014 5.765 6.154 7.167
Diff. % 43,76 50,86 56,22 51,64 60,88 65,18 61,36 70,36 68,45 67,95 50,43 60,47 54,50 53,04 51,98 53,28 57,54

Sud Africa Prod. 8.115 7.702 7.968 6.949 6.471 7.188 8.853 10.157 9.052 9.398 9.783 10.165 9.987 9.217 9.655 10.100 10.972
Cons. 4.022 3.867 3.953 3.906 3.972 3.884 3.487 3.509 3.450 3.459 3.566 3.558 3.384 3.467 3.527 3.612 3.676
Diff. 4.093 3.835 4.015 3.043 2.499 3.304 5.366 6.648 5.602 5.939 6.217 6.607 6.603 5.750 6.128 6.488 7.296
Diff. % 50,44 49,79 50,39 43,79 38,62 45,97 60,61 65,45 61,89 63,19 63,55 65,00 66,12 62,38 63,47 64,24 66,50
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iniziata nel 2008, si assiste a una netta ripresa. Per quanto riguarda gli anni 2012 e 2013, i 
dati diffusi da altre fonti statistiche5, non essendo ancora disponibili quelli ufficiali 
FAOSTAT, confermano il tendenziale evidenziato, in particolare la crescita in termini di 
valore degli scambi internazionali, a fronte di una certa stabilità in termini di volume. 

 
Le importazioni 
 
Nel 2011, le importazioni mondiali di vino hanno superato i 100 milioni di ettolitri, 

facendo segnare un +9,7% rispetto al 2010 (tabella 1.14).  

 
Tabella 1.14 – Importazioni mondiali di vino (migliaia di ettolitri) 

 

Fonte: FAOSTAT 

 

Nello scenario mondiale, solo alcuni paesi sono caratterizzati da livelli d’importazioni in 
volume per il prodotto vino consistenti e, tra questi, emerge in modo evidente il ruolo 
espresso dalla Germania e dal Regno Unito in primis, che da soli alimentano per il 2011 il 
29,2% del totale di vino importato in volume nel mondo e il 41% a livello europeo. È da 
sottolineare il forte tendenziale di crescita  mostrato dagli Stati Uniti, che si pongono nel 

 
5 “Elementi della congiuntura mondiale”, maggio 2014, Organizzazione Internazionale della Vigna e del Vino – OIV. 

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011
AFRICA 1.230 1.292 1.645 1.367 1.693 2.007 2.002 1.803 2.154 2.418 2.828 3.012 2.388 2.802 3.028 8,1% 3,0%
Angola 195 400 349 248 378 398 497 579 752 963 1.033 1.157 797 909 947 4,2% 0,9%
Costa d'Avorio 396 181 226 212 246 287 280 148 151 146 184 227 277 299 279 -6,7% 0,3%

AMERICA 4.901 4.950 7.538 8.559 8.779 9.503 10.548 10.671 11.706 13.130 14.364 14.274 15.122 15.856 16.379 3,3% 16,4%
Argentina - - - 52 57 7 3 5 7 5 8 6 12 35 8 -77,1% 0,0%
Cile - - - 18 7 5 3 4 15 63 64 39 30 24 50 108,3% 0,0%
Canada 1.389 1.480 2.013 2.358 2.388 2.437 2.697 2.668 2.809 3.044 3.157 3.200 3.282 3.501 3.583 2,3% 3,6%
Stati Uniti 2.986 2.509 4.096 4.479 4.688 5.460 6.082 6.415 7.052 7.824 8.541 8.318 9.269 9.384 10.151 8,2% 10,1%

ASIA 826 1.069 2.874 2.692 2.696 2.750 2.921 3.296 3.450 4.389 5.337 5.530 5.425 7.032 8.155 16,0% 8,2%
Cina 1 3 325 523 478 495 629 712 705 1.325 1.707 2.151 2.239 3.482 4.393 26,2% 4,4%
Giappone 662 812 1.857 1.657 1.691 1.679 1.612 1.665 1.580 1.662 1.766 1.718 1.807 1.939 2.083 7,4% 2,1%

EUROPA 35.975 38.967 44.222 43.755 47.430 50.133 52.447 56.887 59.156 57.316 65.676 57.461 59.271 64.174 71.395 11,3% 71,4%
Germania 10.550 9.776 10.796 9.922 11.268 11.710 11.906 13.043 12.590 13.304 14.632 13.663 14.110 14.217 15.987 12,4% 16,0%
Francia 4.772 5.679 5.641 4.350 5.111 4.528 4.696 4.728 5.445 5.287 5.548 5.700 5.767 5.837 6.841 17,2% 6,8%
Italia 538 456 563 565 680 822 1.447 1.625 1.687 1.469 1.767 631 1.432 1.525 2.315 51,8% 2,3%
Paesi Bassi 2.136 2.229 2.765 2.567 3.121 3.590 3.259 3.188 3.720 3.141 3.502 3.567 3.609 3.638 3.829 5,3% 3,8%
Regno Unito 6.704 6.735 8.437 9.080 10.161 11.066 11.340 12.976 13.158 11.846 11.964 10.802 11.029 12.530 13.214 5,5% 13,2%
Grecia - - - 63 72 107 305 243 133 160 238 193 176 108 198 83,3% 0,2%
Spagna - - - 494 185 215 250 265 323 557 621 539 389 506 488 -3,6% 0,5%

OCEANIA 233 390 611 655 645 691 755 733 754 831 1.009 1.199 1.064 1.335 1.087 -18,6% 1,1%
Australia 96 94 206 156 127 162 158 217 259 306 448 665 616 686 760 10,8% 0,8%
Nuova Zelanda 43 194 307 408 402 402 472 380 351 391 427 384 318 517 199 -61,5% 0,2%
MONDO 43.165 46.668 56.890 57.028 61.243 65.084 68.673 73.391 77.269 78.084 89.214 81.476 83.271 91.200 100.043 9,7% 100,0%
*valore medio

1996- 
2000*

Var% 
11/10

Peso % 
2011

1986-
90*

1991-
95*
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2011 al terzo posto a livello mondiale, in termini quantitativi (tabella 1.14) superando la 
quota del 10%. Insieme, i primi tre importatori a livello mondiale raggiungono il 39,3% del 
totale delle importazioni, mostrando, a livello quantitativo, un tendenziale in continua 
crescita, così come viene confermato dalla letteratura (OIV, 2014) anche per gli anni 2012 
e 2013. 

La Germania, che per il 2011 ha importato un quantitativo pari a quasi 16 milioni di 
ettolitri, ha incrementato dal 2000 i propri volumi del 61,1%, il Regno Unito, anche se dal 
2005 al 2009 ha mostrato un calo, ha registrato un aumento delle importazioni dal 2000 al 
2011 pari al 45,5%, mentre gli Stati Uniti di addirittura il 126,6%. 

Ulteriori e interessanti performance positive dal lato delle importazioni, anche se per 
quantitativi più limitati e talvolta in assoluto modesti, si rilevano in modo molto evidente in 
Cina (che mostra un andamento in crescita dal 2000 al 2011 del 740%), in Angola 
(+282% per lo stesso periodo), in Australia e in Canada ((+387% e + 52% 
rispettivamente, per lo stesso periodo). 

 
Passando a esaminare le importazioni mondiali di vino in termini di valore, si evidenzia 

come esse siano caratterizzate da un andamento in crescita piuttosto rilevante se si 
esamina il periodo 2000-2011 registrando un incremento pari al 159%, con una piccola 
flessione registrata per il 2009 (tabella 1.15). 

Per l’anno 2011, i più importanti importatori in termini monetari risultano gli Stati Uniti, 
che hanno superato nuovamente il Regno Unito. Al terzo posto si colloca la Germania, ma 
distanziata di quasi due milioni di dollari dagli USA. Questo dato testimonia come le 
importazioni imputabili alla Germania siano in generale legate a prodotti di qualità 
mediamente inferiore rispetto a quelle che sono a carico degli Stati Uniti e del Regno 
Unito. Per il 2011 gli Stati Uniti raggiungono un peso percentuale nelle importazioni 
mondiali in valore pari al 15,3%, ma l’Europa rimane saldamente il continente con il più 
elevato valore delle importazioni a livello mondiale, con un peso percentuale sul totale 
pari al 55,6% (tabella 1.15). Un’ultima osservazione riguarda la Cina – nella quale si 
evidenzia una costante e netta crescita nelle importazioni in valore di vino –  e il Canada, 
paese in cui si evidenzia un interessante tendenziale in crescita non solo in termini di 
volumi, ma anche di valori importati. 
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Tabella 1.15 – Importazioni mondiali di vino (milioni di US$ dollari) 

 
Fonte: FAOSTAT 

 
Tabella 1.16 – Valore unitario del vino importato (US$/litro) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati FAOSTAT 

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011
AFRICA 115 116 156 182 193 238 295 369 436 414 436 545 25,0% 1,6%
Angola 27 22 27 38 51 68 85 110 146 127 128 159 24,2% 0,5%
Costa d'Avorio 11 13 16 20 12 14 15 21 28 30 31 29 -6,5% 0,1%

AMERICA 3.233 3.216 3.534 4.587 4.855 5.181 5.953 7.028 7.121 6.313 6.957 7.821 12,4% 23,7%
Argentina 13 10 2 1 2 2 2 3 3 8 23 12 -47,8% 0,0%
Cile 4 1 1 1 1 4 5 5 4 3 3 6 100,0% 0,0%
Canada 579 582 611 821 908 1.042 1.264 1.484 1.566 1.464 1.699 1.916 12,8% 5,8%
Stati Uniti 2.339 2.325 2.655 3.409 3.578 3.670 4.148 4.886 4.841 4.190 4.462 5.046 13,1% 15,3%

ASIA 1.139 1.120 1.157 1.358 1.714 1.829 2.202 2.791 3.237 2.988 4.073 5.615 37,9% 17,0%
Cina 122 119 115 141 206 146 213 375 928 1.163 1.967 3.103 57,8% 9,4%
Giappone 789 779 800 904 1.050 1.007 1.159 1.268 1.318 1.058 1.150 1.306 13,6% 4,0%

EUROPA 8.136 8.500 9.266 11.204 12.906 13.111 13.686 17.601 18.483 15.896 16.069 18.383 14,4% 55,6%
Germania 1.667 1.653 1.675 2.040 2.286 2.202 2.384 2.760 3.013 2.759 2.697 3.253 20,6% 9,8%
Francia 424 424 434 515 603 595 606 801 817 729 699 850 21,6% 2,6%
Italia 185 159 193 262 308 334 361 478 479 349 337 402 19,3% 1,2%
Paesi Bassi 406 470 582 762 815 876 822 1.056 1.235 1.143 1.128 1.150 2,0% 3,5%
Regno Unito 2.544 2.774 3.026 3.535 4.249 4.137 4.139 5.043 5.149 4.315 4.319 4.782 10,7% 14,5%
Grecia 13 15 42 25 31 29 34 51 51 41 32 35 9,4% 0,1%
Spagna 59 50 63 92 103 130 175 297 308 173 165 187 13,3% 0,6%

OCEANIA 150 141 179 226 275 328 383 528 644 507 608 677 11,3% 2,0%
Australia 67 55 77 96 133 173 224 344 453 365 449 547 21,8% 1,7%
Nuova Zelanda 61 62 74 96 103 108 108 132 136 92 107 82 -23,4% 0,2%
MONDO 12.772 13.093 14.292 17.557 19.944 20.686 22.519 28.317 29.922 26.118 28.144 33.041 17,4% 100,0%

Var % 
11/10

Peso % 
2011

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011
AFRICA 0,84 0,69 0,78 0,91 1,07 1,10 1,22 1,30 1,45 1,73 1,56 1,80
Angola 1,09 0,58 0,68 0,76 0,88 0,90 0,88 1,06 1,26 1,59 1,41 1,68
Costa d'Avorio 0,52 0,53 0,56 0,71 0,81 0,93 1,03 1,14 1,23 1,08 1,04 1,04

AMERICA 3,78 3,66 3,72 4,35 4,55 4,43 4,53 4,89 4,99 4,17 4,39 4,78
Argentina 2,50 1,75 2,86 3,33 3,00 2,86 4,00 3,75 5,00 6,67 6,57 15,00
Cile 2,22 2,11 2,00 2,67 3,25 2,67 0,79 0,78 1,03 1,00 1,25 1,20
Canada 2,46 2,44 2,51 3,04 3,40 3,71 4,15 4,70 4,89 4,46 4,85 5,35
Stati Uniti 5,22 4,96 4,86 5,61 5,58 5,20 5,30 5,72 5,82 4,52 4,75 4,97

ASIA 4,23 4,15 4,21 4,65 5,20 5,30 5,02 5,23 5,85 5,51 5,79 6,89
Cina 2,33 2,49 2,32 2,24 2,89 2,07 1,61 2,20 4,31 5,19 5,65 7,06
Giappone 4,76 4,61 4,76 5,61 6,31 6,37 6,97 7,18 7,67 5,86 5,93 6,27

EUROPA 1,86 1,79 1,85 2,14 2,27 2,22 2,39 2,68 3,22 2,68 2,50 2,57
Germania 1,68 1,47 1,43 1,71 1,75 1,75 1,79 1,89 2,21 1,96 1,90 2,03
Francia 0,97 0,83 0,96 1,10 1,28 1,09 1,15 1,44 1,43 1,26 1,20 1,24
Italia 3,27 2,34 2,35 1,81 1,90 1,98 2,46 2,71 7,59 2,44 2,21 1,74
Paesi Bassi 1,58 1,51 1,62 2,34 2,56 2,35 2,62 3,02 3,46 3,17 3,10 3,00
Regno Unito 2,80 2,73 2,73 3,12 3,27 3,14 3,49 4,22 4,77 3,91 3,45 3,62
Grecia 2,06 2,08 3,93 0,82 1,28 2,18 2,13 2,14 2,64 2,33 2,96 1,77
Spagna 1,19 2,70 2,93 3,68 3,89 4,02 3,14 4,78 5,71 4,45 3,26 3,83

OCEANIA 2,29 2,19 2,59 2,99 3,75 4,35 4,61 5,23 5,37 4,77 4,55 6,23
Australia 4,29 4,33 4,75 6,08 6,13 6,68 7,32 7,68 6,81 5,93 6,55 7,20
Nuova Zelanda 1,50 1,54 1,84 2,03 2,71 3,08 2,76 3,09 3,54 2,89 2,07 4,12
MONDO 2,24 2,14 2,20 2,56 2,72 2,68 2,88 3,17 3,67 3,14 3,09 3,30
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Dall’analisi della tabella 1.16 e dal grafico 1.4, si evidenzia il valore unitario del vino 
importato per i paesi precedentemente considerati. Da tale esame emerge in modo netto 
come le importazioni a carico dell’Australia, della Cina, del Giappone, degli Stati Uniti, del 
Canada e del Regno Unito siano rivolte a vini di più elevata qualità, mostrando valori 
unitari superiori ai 4 US$/litro, con un tendenziale, dal 2000, che conferma questo 
andamento, mentre altri paesi come la Germania, la Francia, l’Italia, l’Africa, il Cile siano 
prevalentemente orientati a vini di più basso livello qualitativo, importando vini con un 
valore al litro inferiore ai 2 US$. 

 
Grafico 1.4 – Valore unitario del vino importato per alcuni paesi (US$/litro)  

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati FAOSTAT 

 
Le esportazioni 
 
Le esportazioni mondiali di vino per l’anno 2011, in termini di volumi (tabella 1.17), 

raggiungono quasi 104 milioni di ettolitri, facendo registrare un incremento rispetto 
all’anno precedente pari al 6%, in continuità con il trend in crescita iniziato a partire dalla 
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seconda metà degli anni ottanta, così come viene confermato dalla letteratura (OIV, 2014) 
anche per gli anni 2012 e 2013. 

In questi ultimi venticinque anni, infatti, le esportazioni mondiali sono più che 
raddoppiate, fatto che testimonia la forte importanza che questo settore riveste a livello 
mondiale ed il suo forte grado di apertura.  

Analizzando in modo più approfondito la tabella 1.17 è possibile fare alcune 
considerazioni. Innanzitutto, l’Europa rappresenta a livello mondiale il continente con i più 
elevati volumi di esportazione, contribuendo nel 2011 per oltre il 74% al totale di tali 
movimentazioni. All’interno dell’Europa, l’Italia ricopre ininterrottamente dal 2004 il ruolo 
di leader nelle esportazioni in volume, seguono la Spagna e la Francia: insieme, questi tre 
paesi, raggiungono una quota di esportazioni a livello mondiale pari al 59,6%. 

 
Tabella 1.17 – Esportazioni mondiali di vino (migliaia di ettolitri) 

  

Fonte: FAOSTAT 

 
Il secondo continente per importanza a livello di esportazioni, in termini di volume, 

risulta l’America, con una quota percentuale a livello mondiale pari al 13,8%; sono da 
sottolineare i positivi incrementi dal 2004 da parte dell’Argentina e del Cile, anche se 
questi paesi hanno mostrato qualche battuta d’arresto: in particolare nel 2008 l’Argentina 
e nel 2011 il Cile.  

L’America è seguita dal continente oceanico, che raggiunge una quota di mercato pari 
al 7,4% e le cui performance nell’export, quasi esclusivamente imputabili all’Australia, 

1986-
90*

1991-
95*

1996-
2000* 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 Var. 

11/10
Peso % 

2011
AFRICA 641 619 1.419 1.912 1.915 2.490 2.649 3.182 3.926 2.932 4.430 4.594 4.463 4.047 3.852 -4,8% 3,7%
Sud Africa 46 371 1.197 1.700 1.651 2.104 2.329 2.613 3.493 2.724 4.205 4.328 4.293 3.923 3.740 -4,7% 3,6%

AMERICA 1.073 2.795 5.759 7.840 8.746 7.404 9.192 10.258 9.901 11.531 14.080 15.120 14.303 14.443 14.301 -1,0% 13,8%
Stati Uniti 611 1.180 2.314 2.769 2.844 2.662 3.293 3.874 3.459 3.689 4.231 4.638 3.974 4.009 4.210 5,0% 4,1%
Argentina 221 591 1.027 921 922 1.236 1.922 1.598 2.233 3.018 3.651 4.305 2.971 2.810 3.192 13,6% 3,1%
Cile 183 868 2.249 4.023 4.867 3.442 3.910 4.682 4.112 4.716 6.017 5.817 6.918 7.299 6.613 -9,4% 6,4%

ASIA 369 580 363 565 500 537 685 707 1.024 648 749 705 631 744 939 26,2% 0,9%

EUROPA 41.177 46.051 51.116 47.230 50.582 51.129 52.929 55.668 56.807 60.244 61.703 61.389 58.951 68.356 77.068 12,7% 74,2%
Germania 2.714 2.689 2.330 2.414 2.372 2.375 2.702 2.713 2.845 3.160 3.444 3.581 3.495 3.852 4.128 7,2% 4,0%
Spagna 4.645 7.353 8.817 7.773 9.050 9.016 11.758 13.522 13.647 13.368 14.340 16.982 14.576 17.714 22.754 28,5% 21,9%
Francia 12.776 11.478 15.271 14.825 15.517 15.369 14.962 14.350 13.678 14.617 14.929 13.455 12.160 14.114 15.327 8,6% 14,8%
Italia 12.551 15.069 14.830 14.675 15.371 15.187 12.802 14.359 15.521 17.932 18.266 17.339 19.184 21.923 23.859 8,8% 23,0%

OCEANIA 273 1.077 2.236 3.491 3.981 4.971 5.637 6.868 7.529 8.270 8.656 7.931 9.005 10.436 7.737 -25,9% 7,4%
Australia 249 1.002 2.088 3.109 3.762 4.715 5.365 6.461 6.955 7.623 7.814 7.011 7.719 7.995 6.552 -18,0% 6,3%
N.va Zelanda 24 75 149 383 219 256 272 407 574 648 842 920 1.286 2.441 1.184 -51,5% 1,1%
MONDO 43.533 51.122 60.893 61.038 65.724 66.531 71.111 76.683 79.186 83.625 89.618 89.739 97.353 98.026 103.897 6,0% 100,0%
*valore medio
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risultano senz’altro le più eclatanti: infatti, in tale paese, le esportazioni di vino in volume 
sono incrementate del 122% dal 2000 al 2011, anche se proprio per il 2011 mostrano un 
netto calo rispetto agli anni precedenti.  

Per quanto riguarda l’Africa, dopo una battuta d’arresto registrata nel 2006, nel 2007 le 
esportazioni tornano ad aumentare ininterrottamente fino al 2010, mostrando una 
contrazione del 5% nel 2011 rispetto all’anno precedente.  

Performance assai più contenute, invece, si registrano in Asia. Dopo un calo nelle 
esportazioni registrato nel 2006, tra il 2007 e il 2011 in questo continente si registra un 
moderato ma costante incremento; tali livelli di esportazioni, comunque, permettono al 
continente asiatico di occupare soltanto lo 0,9% del totale delle esportazioni mondiali per 
il 2011. 

  
Grafico 1.5 – Grado di propensione all’export (anno 2011) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati FAOSTAT 

 

Passando a esaminare il grado di propensione all’export dei principali paesi produttori 
di vino (grafico 1.5), inteso come il rapporto tra la quantità di vino esportata da ciascun 
paese e la propria produzione interna di vino, è possibile porre in evidenza come 

0,39 

0,15 

0,21 

0,44 0,45 0,46 

0,51 

0,59 

0,00 

0,10 

0,20 

0,30 

0,40 

0,50 

0,60 

0,70 

Sud Africa Stati Uniti Argentina Cile Spagna Francia Italia Australia 

Media Mondiale: 0,37 



 

 
 

44 

l’Australia in primis, seguita da Italia, Francia, Spagna e Cile, rappresentino paesi a forte 
propensione a competere sul mercato mondiale. Dal grafico si nota comunque che anche 
il Sud Africa, in questi ultimi anni, si è mostrato competitivo sullo scenario internazionale, 
al contrario di quanto accade per gli Stati Uniti e l’Argentina.  

Passando ad analizzare le esportazioni in termini di valore (tabella 1.18), anche in 
questo caso si evidenzia il trend in forte crescita dal 2000 al 2011 pari al 152,6%. Dalla 
lettura dei dati per valore emerge, in modo evidente, il ruolo di leadership esercitato dalla 
Francia che da sola alimenta il 31% del totale del valore dei vini oggetto di esportazione 
nel 2011. Segue con netto distacco l’Italia che raggiunge il 18,9% del peso a livello 
mondiale. Sicuramente molto interessante è il terzo posto della Spagna (9,4%) e il quarto 
posto dell’Australia (5,6%). Performance molto positive nel 2011, rispetto all’anno 
precedente, si rilevano per il continente asiatico (33,1%), la Spagna (23,5%), gli Stati Uniti 
(21,8%), la Germania (18,6%), la Francia (18,5%) e l’Italia (17,5%), mentre il continente 
oceanico fa registrare un -10,8% rispetto al 2010 e il Sud Africa un -3,2%. 

 
Tabella 1.18 – Esportazioni mondiali di vino (milioni di US$ dollari) 

 

Fonte: FAOSTAT e USDA 

 
Esaminando il valore unitario delle esportazioni (tabella 1.19 e grafico 1.8), oltre ai 

valori estremamente importanti di taluni continenti ma poco significativi in termini di 
volumi assoluti,  si nota che a livello europeo sono proprio le esportazioni francesi a 

AFRICA 263 245 311 445 566 633 550 698 791 742 806 781 -3,1% 2,4%
Sud Africa 245 228 286 419 533 597 527 669 759 716 781 756 -3,2% 2,4%

AMERICA 1.274 1.323 1.267 1.457 1.830 1.830 2.173 2.692 3.006 2.925 3.434 3.938 14,7% 12,3%
Stati Uniti 531 514 527 610 745 619 799 903 962 876 1.103 1.343 21,8% 4,2%
Argentina 149 146 122 168 221 305 381 497 644 632 737 849 15,2% 2,6%
Cile 577 645 604 663 835 875 960 1.251 1.353 1.374 1.541 1.684 9,3% 5,2%

ASIA 151 139 158 204 268 338 365 503 547 425 632 841 33,1% 2,6%

EUROPA 10.020 9.861 11.066 16.509 14.855 15.410 16.861 20.308 22.550 18.633 20.253 24.099 19,0% 75,1%
Germania 352 355 395 540 592 671 793 990 1.127 1.015 1.140 1.352 18,6% 4,2%
Spagna 1.126 1.138 1.215 1.598 1.836 1.893 1.959 2.396 2.856 2.294 2.453 3.029 23,5% 9,4%
Francia 5.044 4.787 5.398 6.563 6.920 7.015 7.821 9.254 10.001 7.694 8.392 9.942 18,5% 31,0%
Italia 2.230 2.289 2.590 2.986 3.550 3.718 4.038 4.742 5.277 4.844 5.171 6.075 17,5% 18,9%

OCEANIA 993 1.095 1.340 1.697 2.247 2.444 2.479 3.048 2.745 2.461 2.745 2.449 -10,8% 7,6%
Australia 904 998 1.272 1.539 2.002 2.112 2.083 2.488 2.146 1.818 1.955 1.809 -7,5% 5,6%
N.va Zelanda 90 97 127 158 245 332 397 559 599 643 789 640 -18,9% 2,0%
MONDO 12.710 12.671 14.207 17.318 19.766 20.656 22.428 27.249 29.639 25.186 27.870 32.108 15,2% 100,0%

2007 2008 2009 Var. 
11/10

Peso % 
20112010 20112000 2001 2002 2003 2004 2005 2006



 

 
 

45 

essere caratterizzate dal più elevato valore unitario (6,5 US$/litro), mentre quelle italiane, 
anche se in crescita, mostrano valori nettamente inferiori, e quelle spagnole in misura 
ancora maggiore indicano valori unitari ancora più bassi. Le migliori performance in 
termini di valore unitario del vino esportato si verificano nel continente asiatico, fatto che 
rappresenta per gli altri paesi produttori un dato significativo al quale prestare particolare 
attenzione. Buone performance esportative in termini di valore unitario si hanno anche per 
il continente oceanico, a dimostrazione della vivacità e continua crescita di questo settore 
produttivo in quei paesi. 

Dal grafico 1.6 emerge in modo evidente la progressione positiva dell’Asia, della 
Francia e della Nuova Zelanda (a parte la battuta d’arresto registrata nel 2010) in termini 
di valore unitario del vino esportato. Leggeri incrementi si evidenziano anche negli Stati 
Uniti, in Argentina, in Australia e in Africa. 

 
Tabella 1.19 – Valore unitario del vino esportato (US$/litro) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati FAOSTAT 
  

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011
AFRICA 1,38 1,28 1,25 1,68 1,78 1,61 1,88 1,58 1,72 1,66 1,99 2,03
Sud Africa 1,44 1,38 1,36 1,80 2,04 1,71 1,93 1,59 1,75 1,67 1,99 2,02

AMERICA 1,63 1,51 1,71 1,59 1,78 1,85 1,88 1,91 1,99 2,05 2,38 2,75
Stati Uniti 1,92 1,81 1,98 1,85 1,92 1,79 2,17 2,13 2,07 2,20 2,75 3,19
Argentina 1,62 1,58 0,99 0,87 1,38 1,37 1,26 1,36 1,50 2,13 2,62 2,66
Cile 1,43 1,33 1,75 1,70 1,78 2,13 2,04 2,08 2,33 1,99 2,11 2,55

ASIA 2,67 2,78 2,94 2,98 3,79 3,30 5,63 6,72 7,76 6,74 8,49 8,96

EUROPA 2,12 1,95 2,16 3,12 2,67 2,71 2,80 3,29 3,67 3,16 2,96 3,13
Germania 1,46 1,50 1,66 2,00 2,18 2,36 2,51 2,87 3,15 2,90 2,96 3,28
Spagna 1,45 1,26 1,35 1,36 1,36 1,39 1,47 1,67 1,68 1,57 1,38 1,33
Francia 3,40 3,09 3,51 4,39 4,82 5,13 5,35 6,20 7,43 6,33 5,95 6,49
Italia 1,52 1,49 1,71 2,33 2,47 2,40 2,25 2,60 3,04 2,53 2,36 2,55

OCEANIA 2,84 2,75 2,70 3,01 3,27 3,25 3,00 3,52 3,46 2,73 2,63 3,17
Australia 2,91 2,65 2,70 2,87 3,10 3,04 2,73 3,18 3,06 2,36 2,45 2,76
N.va Zelanda 2,35 4,43 4,96 5,81 6,02 5,78 6,13 6,64 6,51 5,00 3,23 5,41
MONDO 2,08 1,93 2,14 2,44 2,58 2,61 2,68 3,04 3,30 2,59 2,84 3,09
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Grafico 1.6 – Valore unitario del vino esportato (US/litro) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati FAOSTAT e USDA 
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2 LO SCENARIO ITALIANO 
 

          L’ITALIA IN CIFRE 

 
  

ITALIA ANNO 2013 Var.  2013/2000
Superficie vitata (ha) 700.309 -24.553
Produzione totale di vino e mosti (milioni di hl) 48,16 -5,93

Produzione di vino per marchio di qualità:
DOC/DOCG (milioni di hl) 17,34
IGT (milioni di hl) 15,79
Vino da tavola (milioni di hl) 11,92

Consumi 
Consumi totali di vino (milioni di hl) 21,8
Consumi pro-capite di vino 38,0 litri
Consumi domestici di vino (GDO, vendita diretta) in volume 50,6%
Consumi extradomestici di vino (Ho.re.ca., enoteche) in volume 27,2%
Consumi altri canali (grossisti/intermediarI) in volume 22,2%

Prime tre regioni coltivatrici (ha) ettari
Sicilia 113.214
Puglia 86.600
Veneto 80.180

Prime tre regioni produttrici (milioni di hl) milioni di hl
Veneto 9,15
Emilia Romagna 7,4
Sicilia 7,28

Import/Export
Importazioni nazionali di vino (milioni di hl) 2,7
Esportazioni nazionali di vino (milioni di hl) 20,32

Principali paesi da cui l'Italia importa vino (in volume) 
Spagna (migliaia di hl) 1.442
Stati Uniti d'America (migliaia di hl) 454
Francia (migliaia di hl) 237

Principali paesi da cui l'Italia importa vino (in valore) 
Francia (milioni di euro) 139
Spagna (milioni di euro) 84
Stati Uniti d'America (milioni di euro) 46

Principali paesi per l'export italiano (in volume) 
Germania (migliaia di hl) 5.868
Regno Unito (migliaia di hl) 2.920
Stati Uniti d'America (migliaia di hl) 2.907

Principali paesi per l'export italiano (in valore) 
Stati Uniti d'America (migliaia di euro) 1.063
Germania (milioni di euro) 1.016
Regno Unito (milioni di euro) 617



 

 
 

50 

 
2.1 Introduzione 

 
Il settore vitivinicolo italiano è uno dei maggiori protagonisti a livello nazionale e 

internazionale. A livello nazionale, ricopre un posto di assoluta importanza all’interno delle 
produzioni agroalimentari del nostro paese, sia per il valore della produzione, superiore ai 
9,1 miliardi di euro6, (Mediobanca, 2014), sia per la marcata propensione all’export, 
addirittura doppia in valore rispetto alla media di tutti gli altri comparti produttivi 
agroalimentari nazionali. In particolare, nel 2013, all’interno del comparto bevande, il vino 
ha contato per quasi il 77% delle vendite totali e ha rappresentato ben il 15,5% delle 
esportazioni dell’agroalimentare italiano (INEA, 2014). Inoltre, il settore vino ha fatto 
registrare un saldo normalizzato dell’88,6%, contribuendo a sostenere in modo assai 
positivo la bilancia commerciale italiana. Approfondendo l’analisi al solo dettaglio dei vini 
rossi e rosati DOP confezionati, si nota come essi rappresentino da soli il 26,5% 
dell’export totale del settore vino, il 20,4% dell’export del comparto bevande e ben il 
4,1% dell’export del totale del settore agroalimentare italiano (INEA, 2014). A questa 
rilevanza settoriale si deve poi sommare l’importanza strategica che le produzioni 
vitivinicole nazionali rivestono per la promozione e la valorizzazione di un’immagine di 
eccellenza, di qualità e di unicità dell’Italia nel contesto mondiale: il profondo legame tra 
prodotto vino e territorio fa sì che il successo di un vino offra valide opportunità per un 
complessivo sviluppo dell’intero contesto produttivo, generando importanti processi di 
attrattività tanto sul piano degli investimenti che delle risorse umane.   

Infine, è opportuno sottolineare come dagli anni ’70 ad oggi il settore vino a livello 
mondiale sia andato incontro a rapide e profonde trasformazioni. In Italia in particolare, 
esso si è dovuto adeguare a un mercato sempre più ampio e variabile, popolato da un 
crescente numero di concorrenti e da un sempre più numeroso ed eterogeneo insieme di 
consumatori, modificando conseguentemente le scelte di pieno campo e quelle di 
commercializzazione e marketing. 

 
6 Per l’anno 2012. 
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Nel profondo processo di globalizzazione dei mercati, quindi, il settore trova sia 
importanti opportunità di espansione dell’offerta, sia crescenti insidie di confronto con 
competitors sempre più credibili sul piano dell’efficienza produttiva. 

 
2.2 Il sistema produttivo nazionale 

 
2.2.1 Le superfici 

 
Secondo i dati del 6° Censimento Generale dell’Agricoltura (ISTAT, 2010), la 

coltivazione della vite in Italia interessa 388.881 aziende (circa il 24% del totale delle 
aziende agricole nazionali) per una superficie investita a vite di 664.296 ettari, pari a circa 
il 5,2% dell’intera SAU nazionale (12.85.6047 ettari) (tabella 2.1). Il dato del Censimento 
Generale permette di avere una fotografia affidabile circa il reale stato dell’agricoltura nel 
nostro paese e, nel nostro caso, della viticoltura nazionale, a seguito di un rilevamento 
ufficiale dei parametri oggetto d’indagine. Occorre qui specificare che, al fine di potere 
effettuare considerazioni circa le tendenze evolutive in atto, l’ISTAT mette a disposizione 
un altro database7, disponibile on-line, basato sia su valori stimati, sia su valori rilevati. 
Per questo motivo, i valori che sono indicati nella tabella 2.1 e nel grafico 2.1 non sono 
omogenei, anche alla luce del fatto che nel grafico 2.1 è stata rilevata la Superficie Vitata 
Totale (che comprende la superficie in produzione e non in produzione), mentre nel 
Censimento la Superficie Agricola Utilizzata a vite. 

L’analisi dei dati relativi ai vari Censimenti (anni 1982, 1990, 2000 e 2010) ci rivela una 
precisa dinamica del settore con una riduzione progressiva e costante sia del numero 
delle aziende con superficie a vite, sia della superficie vitata, ben superiore alla generale 
contrazione fatta registrare dall’intera agricoltura italiana (tabelle 2.1 e 2.2). Nel 1982 la 
vite era coltivata da 1.629.260 aziende, ossia in oltre la metà di tutte le aziende presenti 
allora nel nostro paese. Complessivamente la superficie destinata a tale coltura era di 
1.145.096 ettari, pari al 6,4% dell’intera superficie agricola totale nazionale. Nel 2010, 
dopo un calo ininterrotto, le aziende con vite si riducono drasticamente del 76% 
scendendo a 388.881 unità. Meno drastica, ma altrettanto significativa, è la contrazione 

 
7 Si tratta di un database on-line nel quale si possono consultare i dati relativi all’agricoltura e alla zootecnia (http://agri.istat.it). 
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delle superfici, che nello spesso periodo cala del 42%. Questa contrazione risulta essere 
ben più decisa per le aziende con superficie a vite, mentre la riduzione è più contenuta 
per le aziende con SAU (-48% nel n. di aziende e -19% di SAU) (tabelle 2.1 e 2.2). 

 
Tabella 2.1 – Aziende e relativa superficie a vite, aziende e relativa SAU, aziende e relativa 
superficie totale a livello nazionale 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Censimenti Generali dell’Agricoltura ISTAT 

 
Tabella 2.2 – Variazioni percentuali dal 1982 al 2010 delle aziende e della relativa superficie a vite a 
livello nazionale 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Censimenti Generali dell’Agricoltura ISTAT 

 
Queste dinamiche, nel complesso, disegnano un’evoluzione di un sistema produttivo 

che nel periodo in esame è andato incontro a una profonda trasformazione strutturale. 
Seppure la coltura della vite rimanga ancora estremamente polverizzata in un notevole 
numero di aziende, la superficie media coltivata a vite per azienda in questi anni è 
sensibilmente aumentata, passando dagli 0,7 ettari del 1982 agli 1,7 ettari del 2010. 
Questo dato va inoltre esaminato alla luce del fatto che la coltivazione della vite è inserita 
in aziende agricole di dimensioni più grandi, capaci di associare economie di scala più 
adeguate alla integrazione verticale, sia per la maggiore ampiezza di tale specifico 
processo produttivo, sia per la complessiva maggiore dimensione fisica dell’intero fondo 
di produzione. 

 

Aziende Sup. investita (ha) Aziende Sup. investita (ha) Aziende Sup. investita (ha) Aziende Sup. investita (ha)
aziende con coltivazioni a vite 1.629.260 1.145.096,93 1.184.861 932.957,04 791.091 717.333,78 388.881 664.296,18
aziende con SAU 3.123.551 15.972.745,65 2.788.644 14.603.843,91 2.393.161 13.181.859,09 1.615.590 12.856.047,80
      % coltivazioni a vite/SAU 52,2% 7,2% 42,5% 6,4% 33,1% 5,4% 24,1% 5,2%
Sup. Tot. 3.124.311 22.397.832,72         2.843.766 21.628.354,94      2.394.097 18.766.895,43      1.619.228 17.081.099,00      

ANNI DI CENSIMENTO
2010200019901982

Aziende Sup. investita (ha) Aziende Sup. investita (ha) Aziende Sup. investita (ha) Aziende Sup. investita (ha)
aziende con coltivazioni a vite 0,0% 0,0% -27,3% -18,5% -51,4% -37,4% -76,1% -42,0%
aziende con SAU 0,0% 0,0% -10,7% -8,6% -23,4% -17,5% -48,3% -19,5%
Sup. Tot. 0,0% 0,0% -9,0% -3,4% -23,4% -16,2% -48,2% -23,7%

ANNI DI CENSIMENTO
1982 1990 2000 2010
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Altre fonti informative extra-censuarie8 ci permettono di osservare che la contrazione 
delle superfici destinate alla coltivazione della vite continua per il 2011, mostrando poi 
una inversione di tendenza negli ultimi due anni monitorati (grafico 2.1). 

 
Grafico n. 2.1: Superfici vitate totali9 (ha) a livello nazionale dal 2000 al 2013 e linea di tendenza 

 
Fonte: Istat, stima delle superfici e produzioni delle coltivazioni agrarie (http://agri.istat.it) 

 

Questa elevata frammentazione aziendale, se da un lato contribuisce positivamente a 
mantenere un certo tipo di paesaggio, dall’altro lato costituisce un aspetto critico del 
settore vitivinicolo per ciò che riguarda gli aspetti del suo sviluppo competitivo, 
soprattutto nel confronto internazionale che è chiamato a sostenere: l’ultimo censimento 
attesta, infatti, che il 69% delle aziende (269.543 su 388.881) presenta una superficie a 
vite fino a 2 ettari, per un totale di 191.717 ettari, mentre soltanto il 6,9% delle aziende 
(27.178) ha terreni vitati per oltre i 20 ettari per un totale di 219.815 ettari (tabella 2.3).  

  

 
8 http://agri.istat.it. 
9 la superficie vitata totale comprende la superficie in produzione e non in produzione. 
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Tabella 2.3 – Aziende con superfici a vite (ettari) per classi di SAU, a livello nazionale - anno 2010 

 

Fonte: 6° Censimento Generale dell’Agricoltura ISTAT 
 

Per quanto riguarda le superfici a vite investite a denominazione d’origine e il numero 
di aziende che possiedono tali superfici, sempre secondo i dati dei Censimenti ISTAT, si 
nota come dal 1990 al 2010 il trend sia stato di una netta crescita in tale direzione, 
nonostante la forte contrazione sia del numero di aziende che di superfici registrato nello 
stesso periodo (tabella. 2.4). Sicuramente rilevante è il fatto che nel 2010 quasi il 50% 
della superficie vitata ricade in aree iscritte a DOP, interessando oltre il 32% delle aziende 
totali. Questo dato conferma quindi il progressivo orientamento dei viticoltori verso 
produzioni di qualità certificata, tali da garantire i consumatori finali e offrire alle imprese 
maggiori opportunità di diversificazione del prodotto sul mercato finale. Per quanto 
riguarda, poi, la coltivazione della vite per la produzione di “altri vini”, questa riguarda 
304.840 ettari (46% della superficie vitata nazionale) e 292.382 aziende, pari al 75% del 
totale nazionale delle aziende a vite.  

 

Tabella 2.4 – Superfici vitate in produzione a DOP e numero di aziende con superficie iscritta a 

DOP a livello nazionale dal 1982 al 2010 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Censimenti Generali dell’Agricoltura ISTAT 
 

Fino a 
0,99

1 -- 
1,99

2 -- 
4,99

5 -- 
9,99

10 -- 
19,99

20 -- 
49,99

50 -- 
99,99

100 ed 
oltre Totale

Vite 90.829 75.313 103.401 57.686 34.474 19.888 4.926 2.364 388.881
% sul totale 23,4% 19,4% 26,6% 14,8% 8,9% 5,1% 1,3% 0,6% 100,0%

Fino a 
0,99

1 -- 
1,99

2 -- 
4,99

5 -- 
9,99

10 -- 
19,99

20 -- 
49,99

50 -- 
99,99

100 ed 
oltre Totale

Vite 26.062,44 44.607,46 121.047,92 128.299,02 124.464,01 115.577,05 48.912,31 55.325,97 664.296,18
% sul totale 3,9% 6,7% 18,2% 19,3% 18,7% 17,4% 7,4% 8,3% 100,0%

CLASSI DI SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA

AZIENDE

CLASSI DI SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA

SUPERFICIE INVESTITA

n. aziende ettari n. aziende ettari n. aziende ettari n. aziende ettari
Vite totale 1.629.260 1.145.097 1.184.861 932.957,04 791.091 717.334 388.881 664.296
Vite investita a DOC-
DOCG 105.019 209.794 92.590 190.852 108.711 233.522 124.970 320.859

% di superficie a DOC-
DOCG sul totale 6,45% 18,32% 7,81% 20,46% 13,74% 32,55% 32,14% 48,30%

Anno di Censimento
2010200019901982
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I dati regionali  
 
Le superfici a vite presentano una distribuzione su tutto il territorio nazionale, con una 

maggiore concentrazione nelle regioni del Sud (139.346 aziende con una superficie a vite 
di 184.045 ettari) e nelle Isole (58.975 aziende e 133.225 ettari); seguono le regioni del 
Nord-est (83.393 aziende e 168.952 ettari) e del Centro (71.993 aziende e 106.238 ettari) 
(tabella 2.5). 

In sostanza, nel Sud e nelle Isole si concentrano il 51% delle aziende e oltre il 47% 
delle superfici investite. Le regioni che presentano le maggiori estensioni a vite sono la 
Sicilia (40.629 aziende e 114.291 ettari) e la Puglia (49.596 aziende e 107.490 ettari). 
Segue il Veneto con 38.664 aziende (il 10% del dato nazionale) e 77.885 ettari (pari al 
12% della superficie a vite totale) (tabella 2.5). 

 
Tabella 2.5 – Aziende e superfici vitate a livello regionale – anno 2010 

 

Fonte: 6° Censimento Generale dell’Agricoltura ISTAT 

 

Province Aziende  %  su totale Superficie (ha)  % su totale
Piemonte 20.737 5,3% 46.605,96 7,0%
Valle D'aosta 1.373 0,4% 462,71 0,1%
Liguria 3.976 1,0% 1.568,48 0,2%
Lombardia 9.088 2,3% 23.199,60 3,5%
Trentino-Alto Adige 12.749 3,3% 15.682,49 2,4%
Veneto 38.664 9,9% 77.885,46 11,7%
Friuli-Venezia Giulia 6.644 1,7% 19.454,74 2,9%
Emilia-Romagna 25.336 6,5% 55.929,23 8,4%
Toscana 26.120 6,7% 59.992,65 9,0%
Umbria 11.154 2,9% 12.505,23 1,9%
Marche 14.190 3,6% 16.917,47 2,5%
Lazio 20.529 5,3% 16.822,28 2,5%
Abruzzo 18.676 4,8% 32.500,96 4,9%
Molise 6.186 1,6% 5.177,06 0,8%
Campania 41.665 10,7% 23.281,44 3,5%
Puglia 49.596 12,8% 107.489,89 16,2%
Basilicata 9.792 2,5% 5.567,11 0,8%
Calabria 13.431 3,5% 10.028,10 1,5%
Sicilia 40.629 10,4% 114.290,77 17,2%
Sardegna 18.346 4,7% 18.934,55 2,9%
Nord-Ovest 35.174 9,0% 71.836,75 10,8%
Nord-Est 83.393 21,4% 168.951,92 25,4%
Centro 71.993 18,5% 106.237,63 16,0%
Sud 139.346 35,8% 184.044,56 27,7%
Isole 58.975 15,2% 133.225,32 20,1%
ITALIA 388.881 100,0% 664.296,18 100,0%
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In Sicilia, la regione con maggiore estensione di superficie a vite, soltanto l’11% degli 
impianti (12.834 ettari) è destinato alla produzione a denominazione di origine; segue la 
Puglia, la cui superficie a vite DOC e DOCG è pari al il 22% (23.642 ettari) della superficie 
vitata regionale. Come si può notare dai dati della tabella 2.6, nelle regioni del Sud e delle 
Isole le superfici destinate alle produzioni a denominazione di origine rappresentano una 
quota marginale rispetto alla superficie vitata regionale: la superficie è, infatti, in 
prevalenza destinata alla produzione di uva per “altri vini”. 
 

Tabella 2.6 – Aziende e superfici vitate per natura della produzione, a livello regionale – anno 2010 

 

Fonte: 6° Censimento Generale dell’Agricoltura ISTAT 

 uva da vino DOC 
e/o DOCG

uva per altri 
vini

uva da 
tavola

viti non 
innestate totale  uva da vino DOC 

e/o DOCG
uva per 

altri vini
uva da 
tavola

viti non 
innestate totale

Piemonte 13.149 10.082 609 84 20.737 Piemonte 3,4% 2,6% 0,2% 0,0% 5,3%
Valle d'Aosta 678 971 1 .. 1.373 Valle d'Aosta 0,2% 0,2% 0,0% .. 0,4%
Liguria 1.402 3.017 196 11 3.976 Liguria 0,4% 0,8% 0,1% 0,0% 1,0%
Lombardia 5.475 5.355 263 35 9.088 Lombardia 1,4% 1,4% 0,1% 0,0% 2,3%
Trentino Alto Adige 11.299 3.756 129 8 12.749 Trentino Alto Adige 2,9% 1,0% 0,0% 0,0% 3,3%
Veneto 21.285 23.275 622 120 38.664 Veneto 5,5% 6,0% 0,2% 0,0% 9,9%
Friuli-Venezia Giulia 3.004 4.612 154 87 6.644 Friuli-Venezia Giulia 0,8% 1,2% 0,0% 0,0% 1,7%
Emilia-Romagna 10.601 18.643 378 23 25.336 Emilia-Romagna 2,7% 4,8% 0,1% 0,0% 6,5%
Toscana 8.384 20.376 413 38 26.120 Toscana 2,2% 5,2% 0,1% 0,0% 6,7%
Umbria 2.181 9.769 36 3 11.154 Umbria 0,6% 2,5% 0,0% 0,0% 2,9%
Marche 3.187 11.905 300 14 14.190 Marche 0,8% 3,1% 0,1% 0,0% 3,6%
Lazio 3.648 17.800 459 31 20.529 Lazio 0,9% 4,6% 0,1% 0,0% 5,3%
Abruzzo 7.927 16.450 549 11 18.676 Abruzzo 2,0% 4,2% 0,1% 0,0% 4,8%
Molise 604 5.757 69 3 6.186 Molise 0,2% 1,5% 0,0% 0,0% 1,6%
Campania 7.884 37.147 331 90 41.665 Campania 2,0% 9,6% 0,1% 0,0% 10,7%
Puglia 12.501 34.285 8.758 219 49.596 Puglia 3,2% 8,8% 2,3% 0,1% 12,8%
Basilicata 984 8.707 295 24 9.792 Basilicata 0,3% 2,2% 0,1% 0,0% 2,5%
Calabria 2.216 11.620 242 35 13.431 Calabria 0,6% 3,0% 0,1% 0,0% 3,5%
Sicilia 4.116 34.344 3.766 281 40.629 Sicilia 1,1% 8,8% 1,0% 0,1% 10,4%
Sardegna 4.445 14.511 1.413 77 18.346 Sardegna 1,1% 3,7% 0,4% 0,0% 4,7%
Italia 124.970 292.382 18.983 1.194 388.881 Italia 32,1% 75,2% 4,9% 0,3% 100,0%
Nord-ovest 20.704 19.425 1.069 130 35.174 Nord-ovest 5,3% 5,0% 0,3% 0,0% 9,0%
Nord-est 46.189 50.286 1.283 238 83.393 Nord-est 11,9% 12,9% 0,3% 0,1% 21,4%
Centro 17.400 59.850 1.208 86 71.993 Centro 4,5% 15,4% 0,3% 0,0% 18,5%
Sud 32.116 113.966 10.244 382 139.346 Sud 8,3% 29,3% 2,6% 0,1% 35,8%
Isole 8.561 48.855 5.179 358 58.975 Isole 2,2% 12,6% 1,3% 0,1% 15,2%

 uva da vino DOC 
e/o DOCG

uva per altri 
vini

uva da 
tavola

viti non 
innestate totale  uva da vino DOC 

e/o DOCG
uva per 

altri vini
uva da 
tavola

viti non 
innestate totale

Piemonte 40.989,05 5.328,00 252,97 35,94 46.605,96 Piemonte 6,2% 0,8% 0,0% 0,0% 7,0%
Valle d'Aosta 300,79 161,78 0,14 .. 462,71 Valle d'Aosta 0,0% 0,0% 0,0% .. 0,1%
Liguria 847,67 690,06 27,41 3,34 1.568,48 Liguria 0,1% 0,1% 0,0% 0,0% 0,2%
Lombardia 19.193,83 3.895,05 95,78 14,94 23.199,60 Lombardia 2,9% 0,6% 0,0% 0,0% 3,5%
Trentino Alto Adige 14.597,85 1.060,62 18,97 5,05 15.682,49 Trentino Alto Adige 2,2% 0,2% 0,0% 0,0% 2,4%
Veneto 56.042,22 21.602,26 161,80 79,18 77.885,46 Veneto 8,4% 3,3% 0,0% 0,0% 11,7%
Friuli-Venezia Giulia 15.177,06 4.072,54 82,33 122,81 19.454,74 Friuli-Venezia Giulia 2,3% 0,6% 0,0% 0,0% 2,9%
Emilia-Romagna 30.432,59 25.363,86 117,17 15,61 55.929,23 Emilia-Romagna 4,6% 3,8% 0,0% 0,0% 8,4%
Toscana 40.962,13 18.876,75 115,95 37,82 59.992,65 Toscana 6,2% 2,8% 0,0% 0,0% 9,0%
Umbria 7.512,29 4.978,42 12,28 2,24 12.505,23 Umbria 1,1% 0,7% 0,0% 0,0% 1,9%
Marche 10.376,48 6.369,00 92,96 79,03 16.917,47 Marche 1,6% 1,0% 0,0% 0,0% 2,5%
Lazio 7.072,21 9.329,20 396,96 23,91 16.822,28 Lazio 1,1% 1,4% 0,1% 0,0% 2,5%
Abruzzo 15.842,65 16.346,78 306,81 4,72 32.500,96 Abruzzo 2,4% 2,5% 0,0% 0,0% 4,9%
Molise 1.208,61 3.944,89 23,32 0,24 5.177,06 Molise 0,2% 0,6% 0,0% 0,0% 0,8%
Campania 9.515,41 13.669,51 72,04 24,48 23.281,44 Campania 1,4% 2,1% 0,0% 0,0% 3,5%
Puglia 23.642,34 59.117,25 24.427,40 302,90 107.489,89 Puglia 3,6% 8,9% 3,7% 0,0% 16,2%
Basilicata 1.584,72 3.277,98 686,60 17,81 5.567,11 Basilicata 0,2% 0,5% 0,1% 0,0% 0,8%
Calabria 3.189,37 6.595,21 193,20 50,32 10.028,10 Calabria 0,5% 1,0% 0,0% 0,0% 1,5%
Sicilia 12.834,69 91.233,63 9.779,42 443,03 114.290,77 Sicilia 1,9% 13,7% 1,5% 0,1% 17,2%
Sardegna 9.537,46 8.927,84 441,01 28,24 18.934,55 Sardegna 1,4% 1,3% 0,1% 0,0% 2,9%
Italia 320.859,42 304.840,63 37.304,52 1.291,61 664.296,18 Italia 48,3% 45,9% 5,6% 0,2% 100,0%
  Nord-ovest 61.331,34 10.074,89 376,30 54,22 71.836,75   Nord-ovest 9,2% 1,5% 0,1% 0,0% 10,8%
  Nord-est 116.249,72 52.099,28 380,27 222,65 168.951,92   Nord-est 17,5% 7,8% 0,1% 0,0% 25,4%
  Centro 65.923,11 39.553,37 618,15 143,00 106.237,63   Centro 9,9% 6,0% 0,1% 0,0% 16,0%
  Sud 54.983,10 102.951,62 25.709,37 400,47 184.044,56   Sud 8,3% 15,5% 3,9% 0,1% 27,7%
  Isole 22.372,15 100.161,47 10.220,43 471,27 133.225,32   Isole 3,4% 15,1% 1,5% 0,1% 20,1%

Regioni Regioni
Superfici (ha) Superfici (val. %)

Regioni Regioni
Aziende Aziende (val. %)
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Situazione opposta troviamo al Nord e nel Centro Italia, dove possiamo rilevare un più 
deciso radicamento delle produzioni a denominazione: nel Veneto il 72% della superficie 
vitata regionale è destinato a produzioni a denominazione di origine (56.042,22 ettari su 
77.885); per la Toscana la percentuale di superficie certificata per la denominazione è pari 
al 68% (40.962 ettari su quasi 60 mila), in Emilia Romagna si rilevano 30.432 ettari su 
55.929 (54%). 

 
La forma di conduzione*  

 
Il quadro relativo alla forma di conduzione vede a livello nazionale una prevalenza di 

piccole aziende fortemente correlata a una preminenza della forma di conduzione diretta 
del coltivatore, che, infatti, interessa il 97% delle aziende (376.380 su 388.881) e l’83% 
della superficie investita a vite (551.399 ettari su 664.296); notevolmente più contenuta è 
la conduzione con salariati che interessa il 3% delle aziende (11.423 unità) e il 16% della 
superficie a vite (108.554 ettari) (tabella 2.7). 

Analizzando i dati aggregati per classi di SAU, si può rilevare come la conduzione 
diretta del coltivatore sia diffusa nell’85% delle aziende con superficie a vite sino a 3 ettari 
e interessi il 31% della superficie medesima, mentre le aziende con superficie vitata oltre i 
3 ettari costituiscono il 12% del totale delle unità e il 52% della superficie investita (tabella 
2.7). 
 

  

*A cura di Bruno Fabbri 



 

 
 

58 

Tabella 2.7 – Aziende e superfici vitate (ettari) per classe di superficie investita a vite e forma di 

conduzione a livello nazionale – anno 2010 

 

Fonte: 6° Censimento Generale dell’Agricoltura ISTAT 

 
La forma giuridica* 

 
I dati del Censimento pongono in evidenza che la forma giuridica prevalente nelle 

aziende del settore è l’azienda individuale, che rappresenta il 96% delle aziende 
(372.459 unità su 388.881) e il 79% della superficie vitata (527.736 ettari su 664.296). 
La forma della società semplice interessa il 3% delle aziende (11.637 unità) e il 12% 
della superficie vitata (77.729 ettari); le società di capitali, con l’1,4% delle aziende 
(2.373 unità), interessano una superficie a vite pari al 6,2 % del totale nazionale (41.160 
ettari) (tabella 2.8). 

  

a) n° aziende e superficie
CLASSI DI SAU
FORME DI CONDUZIONE Fino a 

0,19
0,20 -- 
0,29

0,30 -- 
0,49

0,50 -- 
0,99

1 -- 
1,99

2 -- 
2,99

3 -- 
4,99

5 -- 
9,99

10 ed 
oltre

Conduzione diretta del coltivatore 94.388 43.997 52.687 60.935 52.025 24.557 22.896 17.087 7.808 376.380
Conduzione con salariati 1.272 489 673 1.113 1.348 837 1.258 1.651 2.782 11.423
Altra forma di conduzione 168 74 93 184 170 108 97 96 88 1.078
TOTALE 95.828 44.560 53.453 62.232 53.543 25.502 24.251 18.834 10.678 388.881

Conduzione diretta del coltivatore 9.496,12 9.928,81 19.266,16 40.932,16 70.423,70 58.287,26 86.297,10 115.359,55 141.408,53 551.399,39
Conduzione con salariati 119,97 110,78 248,91 756,51 1.846,60 2.005,43 4.808,34 11.595,08 87.062,28 108.553,90
Altra forma di conduzione 16,82 16,98 33,85 125,71 229,01 257,71 356,69 654,28 2.651,84 4.342,89
TOTALE 9.632,91 10.056,57 19.548,92 41.814,38 72.499,31 60.550,40 91.462,13 127.608,91 231.122,65 664.296,18

b) valori percentuali
CLASSI DI SAU
FORME DI CONDUZIONE Fino a 

0,19
0,20 -- 

0,29
0,30 -- 

0,49
0,50 -- 

0,99
1 -- 

1,99
2 -- 

2,99
3 -- 

4,99
5 -- 

9,99
10 ed 
oltre

Conduzione diretta del coltivatore 24,3% 11,3% 13,5% 15,7% 13,4% 6,3% 5,9% 4,4% 2,0% 96,8%
Conduzione con salariati 0,3% 0,1% 0,2% 0,3% 0,3% 0,2% 0,3% 0,4% 0,7% 2,9%
Altra forma di conduzione 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,3%
TOTALE 24,6% 11,5% 13,7% 16,0% 13,8% 6,6% 6,2% 4,8% 2,7% 100,0%

Conduzione diretta del coltivatore 1,4% 1,5% 2,9% 6,2% 10,6% 8,8% 13,0% 17,4% 21,3% 83,0%
Conduzione con salariati 0,0% 0,0% 0,0% 0,1% 0,3% 0,3% 0,7% 1,7% 13,1% 16,3%
Altra forma di conduzione 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,1% 0,1% 0,4% 0,7%
TOTALE 1,5% 1,5% 2,9% 6,3% 10,9% 9,1% 13,8% 19,2% 34,8% 100,0%

AZIENDE

SUPERFICIE INVESTITA

CLASSI DI SUPERFICIE INVESTITA A VITE
Totale

AZIENDE

SUPERFICIE INVESTITA

CLASSI DI SUPERFICIE INVESTITA A VITE
Totale

*A cura di Bruno Fabbri 
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Tabella 2.8 – Forma giuridica delle aziende con superficie a vite – anno 2010 

 

Fonte: 6° Censimento Generale dell’Agricoltura ISTAT 

  

Una lettura dei dati, aggregati a livello territoriale, ci consente di registrare come, 
nelle regioni del Centro Italia, la forma giuridica delle società di capitali arrivi a coprire il 
19% della superficie a vite (19.948 ettari) superando in estensione le aziende a società 
semplice (15.869 ettari pari al 15%).  

 

2.2.2 Le produzioni 
 

La produzione italiana di vino per l’anno 2013 ha raggiunto i 48 milioni di ettolitri, 
facendo registrare un aumento del 9% rispetto al 2012, ma una contrazione del 12% 
rispetto al 2000. L’incremento di produzione ha riguardato sia i vini rossi e rosati sia i 
vini bianchi, questi ultimi incrementati del 23% rispetto all’anno precedente. Il grafico 
2.2 evidenzia il tendenziale produttivo in contrazione negli ultimi 14 anni. 

 
Grafico n. 2.2: Produzione di vino e mosti in Italia dal 2000 al 2013 e linea di tendenza 

  
Fonte: ISTAT 

  Nord ovest   Nord est   Centro   Sud   Isole Totale   Nord ovest   Nord est   Centro   Sud   Isole Totale
azienda individuale 56.554,89 119.007,84 65.956,86 166.732,52 119.484,68 527.736,79 78,7% 70,4% 62,1% 90,6% 89,7% 79,4%
società semplice 10.632,06 38.482,10 15.869,43 6.703,94 6.042,24 77.729,77 14,8% 22,8% 14,9% 3,6% 4,5% 11,7%
altra società di persone diversa 
da quella semplice 842,58 2.973,14 2.594,71 2.285,08 757,56 9.453,07 1,2% 1,8% 2,4% 1,2% 0,6% 1,4%

società di capitali 3.315,02 6.495,37 19.948,74 6.292,18 5.109,43 41.160,74 4,6% 3,8% 18,8% 3,4% 3,8% 6,2%
società cooperativa esclusa 
società cooperativa sociale 317,08 1.119,98 1.020,96 1.655,92 1.338,84 5.452,78 0,4% 0,7% 1,0% 0,9% 1,0% 0,8%

amm.ne o ente pubblico 34,55 198,98 178,50 195,51 60,06 667,60 0,0% 0,1% 0,2% 0,1% 0,0% 0,1%
ente (comunanze, università, 
regole, ecc) o comune che 
gestisce le proprietà collettive

5,20 62,86 63,34 62,84 14,18 208,42 0,0% 0,0% 0,1% 0,0% 0,0% 0,0%

ente privato senza fini di lucro 122,45 593,78 534,52 86,36 395,83 1.732,94 0,2% 0,4% 0,5% 0,0% 0,3% 0,3%
altra forma giuridica 12,92 17,87 70,57 30,21 22,50 154,07 0,0% 0,0% 0,1% 0,0% 0,0% 0,0%
Totale 71.836,75 168.951,92 106.237,63 184.044,56 133.225,32 664.296,18 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%

Superficie a vite (% sul totale del singolo territorio)Superficie a vite (ha)

54.087.525 
52.293.021 

44.604.133 
44.086.114 

53.135.167 
50.566.479 49.631.257 

42.559.271 

46.245.353 45.799.627 

46.734.324 

42.704.757 

41.073.692 

48.161.156 
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Dopo le grandi produzioni del 2004, del 2005 e del 2006, che hanno raggiunto e 

anche superato i 50 milioni di ettolitri, questi ultimi anni sono stati caratterizzati da 
valori relativamente più contenuti, dovuti in parte alle condizioni climatiche, in parte 
all’attuale e al precedente piano comunitario che incentiva e supporta sia l’estirpazione 
delle superfici vitate, sia l’incremento delle produzioni di qualità certificata, spesso 
caratterizzati dal rispetto di limiti in termini di rese a ettaro. I livelli produttivi, anche se 
risultano essere più contenuti, rimangono a oggi eccedenti rispetto alla domanda 
espressa di mercato e ciò determina il costante aumento annuale di giacenze di 
cantina. Infatti, nonostante le crescenti esportazioni nazionali, il ben più consistente e 
continuo contrarsi dei consumi interni, associato allo scarso ricorso a trasformazioni 
per usi industriali del prodotto vino, genera ogni anno un incremento nelle rimanenze. 

Rispetto a questo quadro d’insieme, analizzando la produzione di vino per grandi 
aree geografiche nazionali (Nord, Centro e Meridione) è possibile porre in evidenza 
ulteriori aspetti (grafico 2.3).   

 
Grafico 2.3 – Produzioni di vino in percentuale nel Nord, nel Centro e nel Sud Italia periodo 
2000-2013 

Fonte: ISTAT 
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Nel Nord Italia si assiste, nel periodo 2000-2013, a una produzione con un 
tendenziale in crescita, tant’è che si è passati da una quota di produzione sul totale dal 
41,7% nel 2000 a una quota pari al 47,6% nel 2013. 

Nel Sud e nel Centro del paese, al contrario, la tendenza produttiva risulta in calo, 
attestandosi nel Sud al 39,6% sul totale e nel Centro a 12,8%.   

Una lettura dei dati della produzione a livello regionale e relativa al periodo 2000-
2013, ci consente di rilevare una ancora più marcata eterogeneità dei trend produttivi 
locali, con alcune regioni che presentano variazioni positive della produzione e altre 
che mostrano contrazioni elevate delle stesse10.  

Particolare è la variazione registrata dal 2012 al 2013 con variazioni positive rilevanti 
in Umbria (41,6%), in Sicilia (40,9%), in Sardegna (26,8%) e in Toscana (26,7%). In 
generale, comunque, il 2013 ha fatto registrare un notevole incremento di produzione 
su tutto il territorio nazionale rispetto al 2012, con un’unica eccezione, quella del Friuli 
Venezia Giulia, che ha visto un calo del 16,2%. 

Sempre attraverso l’analisi regionale (tabella 2.9) è possibile rilevare che il Veneto 
detiene un primato produttivo assoluto in tutti questi ultimi dieci anni, contribuendo, nel 
2013, al 19% del totale vino prodotto nel paese. Al secondo posto troviamo l’Emilia 
Romagna, che contribuisce per il 15,4% della produzione nazionale di vino, seguita 
dalla Sicilia (15,1%) e dalla Puglia (12,3%) (tabella 2.10). 

  

 
10 Lazio (-63,4%), Basilicata (-60%), Marche (-43%), Liguria (-51%), Calabria (-34,7%), Friuli Venezia Giulia (-34,7%). 
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Tabella 2.10 – Variazione % di produzione a livello regionale anni 2013/2000 e 2013/2012 

 

Fonte: ISTAT 

 
Per quanto riguarda la tipologia di vini prodotti in Italia, essa risulta a livello 

complessivo nazionale leggermente a favore nella produzione di vini bianchi (tabella 
2.11). Inoltre, i dati della produzione aggregata a livello regionale e per tipologia di 
prodotto ci mostrano un sensibile incremento dei quantitativi di vino bianco per il 2013 
rispetto all’anno precedente (23%), mentre una crescita più contenuta per i vini rossi e 
rosati (13,2%). 

 
  

Var.13/00 Var. 13/12
Piemonte -12,2% 9,0%
Valle d'Aosta -27,2% 18,2%
Lombardia -4,3% 6,5%
Trentino A.A. 15,7% 12,6%
Veneto 3,7% 18,2%
Friuli V. Giulia -6,9% -16,2%
Liguria -72,9% -0,6%
Emilia Romagna 7,0% 17,9%
Toscana 4,6% 26,7%
Umbria -6,7% 41,6%
Marche -35,4% 13,2%
Lazio -57,9% 15,1%
Abruzzo -26,1% 11,7%
Molise 2,9% 0,0%
Campania -18,3% 6,6%
Puglia -24,1% 10,7%
Basilicata -62,4% -5,9%
Calabria -39,5% -7,3%
Sicilia 2,5% 40,9%
Sardegna -7,9% 26,8%
ITALIA -11,0% 17,3%
Nord                           1,6% 13,7%
Centro                         -30,3% 23,0%
Meridione                      -15,9% 19,9%
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Tabella 2.11 – Produzione di vino e mosto per tipologia anno 2013 (migliaia di ettolitri) 

 

Fonte: ISTAT 

 
La produzione di vino bianco assume livelli particolarmente significativi nel Veneto 

(6,5 milioni di ettolitri), in Emilia Romagna e in Sicilia (per entrambe le regioni 3,6 milioni 
di ettolitri), mentre per quanto riguarda i vini rossi e rosati, le regioni che registrano le 
produzioni maggiori sono l’Emilia Romagna (3,1 milioni di ettolitri) e la Puglia (2,9 
milioni di ettolitri). 
 

Come già indicato a livello di superfici, una quota crescente della produzione totale 
di vino è rappresentata da vini DOC e DOCG11, aumentata in modo abbastanza rapido 
in questi ultimi anni (grafico 2.4), passando da circa il 23% del totale vino prodotto nel 
2002 ad oltre il 38% nel 2013, arrivando di fatto a superare nettamente in volume il 
vino da tavola (che rappresenta il 26% del totale per il 2013). È da sottolineare 
comunque anche il peso rilevante giocato dai vini IGT, prodotti che coniugano il 
vantaggio di una forma di certificazione territoriale a una maggiore ampiezza dei 
parametri fissati dai disciplinari di produzione. I vini IGT nel 2013 raggiungono la quota 

 
11 Al 30 novembre 2013 risultano registrati 476 vini DOP e 129 IGP (Bacchus – EU database). 

Bianco Rosso e rosato Bianco Rosso e rosato
Piemonte 1.064.763 1.514.771 - 2.579.534 7,9 9,9 - 9
Valle d'Aosta 8.315 11.548 - 19.863 26 13,2 - 18,2
Lombardia 607.388 693.170 - 1.300.558 6 6,9 - 6,5
Trentino-Alto Adige 872.202 489.418 - 1.361.620 13,7 10,5 - 12,6
Veneto 6.452.647 2.536.635 158.822 9.148.104 23,2 9,8 -17,8 18,2
Friuli-Venezia Giulia 788.494 284.480 - 1.072.974 -16,2 -16,2 - -16,2
Liguria 32.704 13.033 - 45.737 3 -8,6 - -0,6
Emilia-Romagna 3.609.471 3.107.479 679.067 7.396.017 28,6 9,5 7,8 17,9
Toscana 439.814 2.217.554 - 2.657.368 26,7 26,7 - 26,7
Umbria 453.205 448.085 - 901.290 49,5 34,3 - 41,6
Marche 512.207 526.762 - 1.038.969 21,4 6,2 - 13,2
Lazio 1.239.657 311.874 19.700 1.571.231 13,6 14,1 - 15,1
Abruzzo 1.016.590 1.632.380 79.000 2.727.970 15,6 9,9 1,9 11,7
Molise 83.725 235.535 - 319.260 - - - -
Campania 768.164 875.913 - 1.644.077 2,1 10,9 - 6,6
Puglia 2.077.439 2.888.039 943.000 5.908.478 26,4 17,7 -24 10,7
Basilicata 35.623 142.094 - 177.717 -5,9 -5,9 - -5,9
Calabria 84.306 284.061 2.028 370.395 -33,2 3,9 - -7,3
Sicilia 3.617.925 2.623.621 1.040.128 7.281.674 57,6 18,9 56 40,9
Sardegna 374.505 263.815 - 638.320 26,8 26,8 - 26,8
 ITALIA 24.139.145 21.100.266 2.921.745 48.161.156 23 13,2 4 17,3
*La produzione di mosto include i mosti muti e i mosti concentrati e/o rettificati

Regioni Vino Mosto* Totale vino e 
mosto

Variazione % rispetto al 2012
Vino Mosto Totale vino 

e mosti
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del 35% sul totale vino, contribuendo a incrementare in modo rilevante la produzione 
di VQPRD nazionali. E’ da sottolineare che tali vini comprendono una parte rilevante 
dei cosiddetti “icon wines”, o vini di alta gamma.  

Nel 2013 la produzione di vini DOC e DOCG è risultata essere pari a 17,4 milioni di 
ettolitri, in aumento dell’8,6% rispetto all’annata precedente (tabelle 2.12 e 2.13); quella 
di vini IGT è stata di 16 milioni di ettolitri (in aumento rispetto al 2012 di ben il 26,6%). 
Rispetto al 2012, si continua a registrare un incremento nella quantità totale di vino a 
denominazione d’origine prodotto, sostanzialmente imputabile alle regioni centro-
settentrionali della penisola e alla Sicilia che fa registrare un +38%. Il dato siciliano è 
comunque in controtendenza rispetto all’andamento complessivo del meridione per il 
quale si registrano, soprattutto a causa delle forti contrazioni sarde (-56,3%), variazioni 
percentuali negative nelle produzioni DOC/DOCG (tabella 2.13). 

 
Tabella 2.12 – Produzione di vino per marchio di qualità anno 2013 (ettolitri) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT 

  

DOC/DOCG IGT Da tavola Totale
Piemonte 2.373.849 0 205.685 2.579.534 92,0% 8,0%
Valle d'Aosta 18.500 0 1.363 19.863 93,1% 6,9%
Lombardia 718.881 402.709 178.968 1.300.558 55,3% 13,8%
Trentino-Alto Adige 1.108.375 236.548 16.696 1.361.620 81,4% 1,2%
Veneto 4.217.847 3.866.451 904.984 8.989.282 46,9% 10,1%
Friuli-Venezia Giulia 972.878 97.021 3.075 1.072.974 90,7% 0,3%
Liguria 33.614 6.439 5.684 45.737 73,5% 12,4%
Emilia-Romagna 1.516.999 2.821.205 2.378.746 6.716.950 22,6% 35,4%
Toscana 1.867.493 648.240 141.635 2.657.368 70,3% 5,3%
Umbria 258.300 340.800 106.900 706.000 36,6% 15,1%
Marche 346.153 202.616 490.200 1.038.969 33,3% 47,2%
Lazio 794.544 299.657 457.330 1.551.531 51,2% 29,5%
Abruzzo 1.084.200 282.940 1.281.830 2.648.970 40,9% 48,4%
Molise 187.595 0 131.665 319.260 58,8% 41,2%
Campania 278.662 187.175 1.178.240 1.644.077 16,9% 71,7%
Puglia 990.490 1.983.700 1.991.288 4.965.478 19,9% 40,1%
Basilicata 37.686 27.856 112.175 177.717 21,2% 63,1%
Calabria 130.573 37.638 200.156 368.367 35,4% 54,3%
Sicilia 226.009 4.205.522 1.810.015 6.241.546 3,6% 29,0%
Sardegna 176.978 140.536 320.806 638.320 27,7% 50,3%
Nord 10.960.943 7.430.373 3.695.201 22.086.518 49,6% 16,7%
Centro 3.266.490 1.491.313 1.196.065 5.953.868 54,9% 20,1%
Meridione 3.112.193 6.865.367 7.026.175 17.003.735 18,3% 41,3%
 ITALIA 17.339.626 15.787.053 11.917.441 45.044.121 38,5% 26,5%

Regioni Vino % DOC-
DOCG/Totale

%Vino da 
tavola/Totale
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Tabella 2.13 – Variazione percentuale 2013/2012 riferita al marchio di qualità per regione 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT 

 

Grafico 2.4 – Produzione di vino per marchio di qualità periodo 2005-2013 (migliaia di ettolitri) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT 
  

DOC/DOCG IGT Da tavola Totale
Piemonte 15,9 - -35,3 9
Valle d'Aosta 15,6 - 70,4 18,2
Lombardia 6 14,8 -7,1 6,5
Trentino-Alto Adige 11,7 17,1 9,6 12,6
Veneto 13,3 37,2 -10 19,1
Friuli-Venezia Giulia -16,2 -16,2 -16,2 -16,2
Liguria -3,5 4 13,8 -0,6
Emilia-Romagna 4,6 17,9 32,1 19
Toscana 26,7 26,7 26,7 26,7
Umbria 20,3 33 -35,5 10,9
Marche 6,3 5,2 22,7 13,2
Lazio 9,7 16 19,7 13,7
Abruzzo 1,5 10,8 23 12
Molise - - - -
Campania 1,6 5 8,1 6,6
Puglia 12,9 3 53,8 21,2
Basilicata -5,9 -5,9 -5,9 -5,9
Calabria -21,9 36,3 -2,2 -7,8
Sicilia 38,1 38,9 38 38,6
Sardegna -56,3 * 226,6 26,8
 ITALIA 8,2 25,8 22,9 17,7
*per la Sardegna, la variazione IGT non ha significato

Regioni Variazione % rispetto al 2012
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2.2.3 Le “nuove” tipologie produttive: enoturismo, biologico e vendita diretta*  
 
Attualmente determinate funzioni della viticoltura, ormai da decenni riconosciute 

come importanti esternalità positive, sono ormai divenute oggetto di rilevante 
importanza non solo per la loro valenza sociale e ambientale ma anche economica.  

Attraverso le logiche della diversificazione multifunzionale, come indicato in 
premessa, attuate in ambito vitivinicolo soprattutto in termini di sviluppo enoturistico 
del biologico e della vendita diretta, le aziende hanno saputo ricondurre nei propri 
redditi talune funzioni di salvaguardia che la coltivazione della vite e la produzione di 
vino garantiscono in favore di importanti valori culturali tangibilmente visibili a livello di 
paesaggio e intangibilmente rilevanti in termini di cultura locale. 

La viticoltura, come in generale l’agricoltura, svolge un ruolo insostituibile nella 
salvaguardia e sviluppo di determinate aree rurali e in questi ultimi anni è riuscita a 
continuare a garantire tutto ciò  diversificando le proprie attività, affiancando a una 
tradizionale funzione produttiva sempre più affinata nuove tipologie produttive, come 
appunto il biologico e l’agriturismo, capaci di far divenire redditizie alcune funzioni di 
pubblica utilità, da sempre garantite, come quelle a tutela del territorio (ambiente, 
paesaggio, natura), della qualità e della sicurezza alimentare, della conservazione della 
biodiversità e  dell’identità storica e culturale dei luoghi e delle comunità locali. 

I nuovi orientamenti della PAC e della legislazione nazionale hanno offerto possibilità 
di sviluppo in aree rurali “marginali” dove le aziende agricole, non potendo essere 
competitive sul piano del contenimento dei costi di produzione, hanno potuto optare 
per l’erogazione di servizi alla comunità con ricadute nell’ambito del sociale, 
dell’ambiente e del paesaggio, contribuendo al contempo alla vitalità economica di tali 
aree attraverso la promozione di sistemi di vendita diretta dei prodotti locali, di spacci 
aziendali e di filiera corta. 

  

*A cura di Bruno Fabbri 
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In considerazione del fatto che la superficie agricola rilevata dal Censimento 2010, 

con oltre 17 milioni di ettari, si estende su oltre il 55% del territorio nazionale (circa 30 
milioni di ettari), possiamo apprezzare l’entità del fenomeno soprattutto nelle aree rurali 
più marginali, constatando come in molti casi in queste zone il paradigma di 
un’agricoltura multifunzionale è divenuto concreta strategia di sviluppo per molte 
imprese, dando luogo a evidenti opportunità di rilancio competitivo altrimenti 
inimmaginabili. 

 
L’attività agrituristica e le imprese vitivinicole 

 
Tabella 2.13 – Aziende con superficie a vite che svolgono attività agrituristica – anno 2010 

 

Fonte: 6° Censimento Generale dell’Agricoltura ISTAT 

 

In base ai dati dell’ultimo Censimento Generale dell’Agricoltura (ISTAT 2010) in Italia 
il numero delle aziende vitivinicole che svolgono attività agrituristica è pari a 7.458 
unità: oltre il 37% di queste si trovano nel Centro Italia, segue il Nord-est con il 30%. 

n° aziende % Sup a vite totale 
(ha)

% SAU (ha) %

Piemonte 460 6,2% 2.205,07 6,1% 5.917,52 3,2%
Valle D'aosta 18 0,2% 11,67 0,0% 130,18 0,1%
Liguria 166 2,2% 168,93 0,5% 704,7 0,4%
Lombardia 418 5,6% 2.468,39 6,9% 7.921,39 4,2%
Trentino Alto Adige 839 11,2% 1.159,99 3,2% 4.331,99 2,3%
Veneto 562 7,5% 3.502,43 9,8% 11.225,35 6,0%
Friuli Venezia Giulia 368 4,9% 2.701,48 7,5% 8.282,66 4,4%
Emilia Romagna 475 6,4% 2.301,00 6,4% 19.593,56 10,5%
Toscana 1.831 24,6% 13.948,06 38,8% 67.538,69 36,1%
Umbria 452 6,1% 2.084,32 5,8% 15.698,78 8,4%
Marche 273 3,7% 817,51 2,3% 7.743,00 4,1%
Lazio 226 3,0% 660,89 1,8% 5.220,83 2,8%
Abruzzo 209 2,8% 687,17 1,9% 3.515,93 1,9%
Molise 36 0,5% 100,04 0,3% 798,46 0,4%
Campania 458 6,1% 664,94 1,9% 4.513,52 2,4%
Puglia 82 1,1% 426,8 1,2% 3.129,91 1,7%
Basilicata 72 1,0% 81,75 0,2% 1.650,15 0,9%
Calabria 110 1,5% 338,72 0,9% 3.699,80 2,0%
Sicilia 168 2,3% 1.212,23 3,4% 5.976,12 3,2%
Sardegna 235 3,2% 370,59 1,0% 9.498,86 5,1%
Italia 7.458 100,0% 35.911,98 100,0% 187.091,40 100,0%
Nord est 2.244 30,1% 9.664,90 26,9% 43.433,56 23,2%
Nord ovest 1.062 14,2% 4.854,06 13,5% 14.673,79 7,8%
Centro 2.782 37,3% 17.510,78 48,8% 96.201,30 51,4%
Sud 967 13,0% 2.299,42 6,4% 17.307,77 9,3%
Isole 403 5,4% 1.582,82 4,4% 15.474,98 8,3%
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Le regioni del Nord-ovest e del Sud presentano percentuali di poco inferiori al 15%, le 
Isole una percentuale di poco oltre il 5% (tabella 2.13).  

Complessivamente, le aziende vitivinicole con agriturismo presentano una SAU pari 
a 187.091 ettari (di cui 35.912 coltivati a vite); oltre il 51% di questa SAU (e il 49% della 
superficie a vite) si concentra nelle regioni del Centro, il 23% nelle regioni del Nord-est 
(con il 27% di superficie a vite). Sensibilmente inferiore è la SAU delle aziende nei 
comprensori del Sud, delle Isole e del Nord-ovest, ciascuno di questi con percentuali 
inferiori al 10% della SAU nazionale. 

I dati del Censimento indicano la Toscana come la regione a maggiore vocazione 
agrituristica: qui si concentrano 1.831 aziende vitivinicole con agriturismo, poco meno 
del 25% di quanto rilevato a livello nazionale. La SAU di tali aziende, pari a 67.538 
ettari (di cui 13.948 coltivati a vite), costituisce circa il 36% della SAU (a cui 
corrisponde il 39% della superficie a vite) rilevata a livello nazionale, dato riferito 
sempre ad aziende vitivinicole con agriturismo. 

Un confronto analitico della SAU con le Superfici a vite ci consente di individuare le 
regioni dove la sinergia fra attività vitivinicola e agrituristica si presenta con maggiore 
evidenza (tabella 2.14). 

 
Tabella 2.14 – Correlazione fra attività vitivinicola e agrituristica nelle regioni italiane - anno 2010 

 

Fonte: 6° Censimento Generale dell’Agricoltura ISTAT 

SAU (ha) di cui sup. a vite (ha) %
Piemonte 5.917,52 2.205,07 37,3%
Valle D'aosta 130,18 11,67 9,0%
Liguria 704,7 168,93 24,0%
Lombardia 7.921,39 2.468,39 31,2%
Trentino Alto Adige 4.331,99 1.159,99 26,8%
Veneto 11.225,35 3.502,43 31,2%
Friuli Venezia Giulia 8.282,66 2.701,48 32,6%
Emilia Romagna 19.593,56 2.301,00 11,7%
Toscana 67.538,69 13.948,06 20,7%
Umbria 15.698,78 2.084,32 13,3%
Marche 7.743,00 817,51 10,6%
Lazio 5.220,83 660,89 12,7%
Abruzzo 3.515,93 687,17 19,5%
Molise 798,46 100,04 12,5%
Campania 4.513,52 664,94 14,7%
Puglia 3.129,91 426,8 13,6%
Basilicata 1.650,15 81,75 5,0%
Calabria 3.699,80 338,72 9,2%
Sicilia 5.976,12 1.212,23 20,3%
Sardegna 9.498,86 370,59 3,9%
Italia 187.091,40 35.911,98 19,2%
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A eccezione della Toscana, per la quale le dimensioni del fenomeno dell’agriturismo 

hanno valori molto rilevanti – quasi unici se confrontati con quelli mediamente 
riscontrabili nel contesto nazionale – la tabella ci mostra come in alcune regioni lo 
sviluppo agrituristico sia in più stretta correlazione con l’attività vitivinicola: in regioni 
come il Veneto, il Friuli Venezia Giulia, la Lombardia e il Piemonte le aziende 
agrituristiche presentano, infatti, un’incidenza percentuale della superficie a vite sulla 
SAU superiore al 30%. In altre regioni, come Emilia Romagna, Sardegna e Umbria, il 
rapporto fra superficie a vite e SAU risulta inferiore al 15% e ciò a prova del fatto che lo 
sviluppo agrituristico delle aziende, seppur ragguardevole in termini di SAU, risulta 
meno correlato alla vocazione vitivinicola del territorio. 

 
Le imprese viticole biologiche 

 
In Italia il numero delle aziende vitivinicole che coltivano la vite con metodi biologici 

è pari a 9.878 unità; oltre il 38% di queste si trovano nel Sud, segue il Centro con oltre 
il 25%. Le Isole e il Nord-est si attestano rispettivamente su percentuali attorno al 17% 
e 15%. Più contenuta la percentuale di aziende del Nord-ovest che raggiungono quasi 
il 6% (tabella 2.15). 

Complessivamente, le aziende vitivinicole che praticano la coltivazione biologica 
della vite presentano una SAU complessiva pari a 214.132 ettari; di questi, circa il 20% 
sono di vite “biologica” (43.999 ettari).  

La lettura dei dati riferiti alle superfici coltivate a vite biologica ci consente di rilevare 
che oltre il 32% di queste, pari a 14.315 ettari, si concentra nelle regioni del Sud, il 
29% nelle Isole (12.781 ettari) e oltre il 22% al Centro (9.924 ettari). Più contenute sono 
le superfici a vite biologica nel Nord-est e nel Nord-ovest, rispettivamente con 5.005 e 
1.975 ettari.  
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Tabella 2.15 – Aziende con superficie a vite biologica - anno 2010 

 

Fonte: 6° Censimento Generale dell’Agricoltura ISTAT 

 
I dati del Censimento pongono in risalto la Sicilia come regione con maggiore 

attitudine alla coltivazione biologica della vite: qui si concentrano 1.410 aziende, circa il 
14% di quanto rilevato a livello nazionale. In questa regione la superficie a vite 
biologica costituisce oltre il 27% del dato nazionale. 

In successione rileviamo la Puglia che, con 1.125 aziende e 6.906 ettari, risulta la 
seconda regione a vocazione biologica della vite, con percentuali pari a circa l’11% e il 
16% dei rispettivi totali nazionali. Per la Toscana, con 961 aziende e 4.699 ettari, le 
percentuali si attestano entrambe intorno al 10%. Più contenuta è la diffusione della 
coltivazione della vite biologica nelle Marche e in Abruzzo, con superfici di poco 
superiori ai 3.000 ettari, che costituiscono circa il 7% del dato nazionale. 

 
La vendita diretta al consumatore 

Nel fare impresa vitivinicola in una fase di contrazione dei consumi e in un contesto 
di mercato sempre più competitivo, la politica di qualità del prodotto, da sola, può non 
essere sufficiente a garantire condizioni di redditività soddisfacente. Qui sorge la 
necessità di una rinnovata managerialità incline all’adozione di scelte strategiche che 
incrementino la competitività dell’impresa contro i rischi di marginalizzazione in un 

n° aziende % Sup. a vite bio (ha) % Sup. a vite totale (ha) % SAU (ha) %
Piemonte 291 2,9% 1.011,00 2,3% 1.036,42 2,2% 3.615,70 1,7%
Valle D'aosta 10 0,1% 4,09 0,0% 4,10 0,0% 94,64 0,0%
Liguria 56 0,6% 51,88 0,1% 62,08 0,1% 313,52 0,1%
Lombardia 213 2,2% 908,17 2,1% 982,96 2,1% 2.388,84 1,1%
Trentino Alto Adige 229 2,3% 513,76 1,2% 661,75 1,4% 1.773,00 0,8%
Veneto 311 3,1% 1.593,17 3,6% 1.671,22 3,5% 6.095,73 2,8%
Friuli Venezia Giulia 95 1,0% 479,99 1,1% 518,16 1,1% 1.777,65 0,8%
Emilia Romagna 806 8,2% 2.417,90 5,5% 2.630,56 5,6% 18.218,07 8,5%
Toscana 961 9,7% 4.699,71 10,7% 4.991,72 10,6% 26.578,17 12,4%
Umbria 253 2,6% 654,14 1,5% 754,57 1,6% 6.157,07 2,9%
Marche 731 7,4% 3.155,59 7,2% 3.366,37 7,1% 13.470,32 6,3%
Lazio 488 4,9% 1.414,37 3,2% 1.501,50 3,2% 11.679,68 5,5%
Abruzzo 697 7,1% 3.322,68 7,6% 3.503,93 7,4% 10.297,06 4,8%
Molise 45 0,5% 329,54 0,7% 340,23 0,7% 1.384,08 0,6%
Campania 499 5,1% 907,28 2,1% 998,20 2,1% 4.805,84 2,2%
Puglia 1.125 11,4% 6.906,16 15,7% 7.920,16 16,8% 31.924,49 14,9%
Basilicata 558 5,6% 992,79 2,3% 1.013,21 2,1% 13.227,98 6,2%
Calabria 847 8,6% 1.856,25 4,2% 2.115,41 4,5% 17.939,02 8,4%
Sicilia 1.410 14,3% 12.124,36 27,6% 12.480,77 26,4% 32.434,65 15,1%
Sardegna 253 2,6% 656,56 1,5% 691,10 1,5% 9.956,75 4,6%
Italia 9.878 100,0% 43.999,39 100,0% 47.244,42 100,0% 214.132,26 100,0%
Nord ovest 570 5,8% 1.975,14 4,5% 2.085,56 4,4% 6.412,70 3,0%
Nord est 1.441 14,6% 5.004,82 11,4% 5.481,69 11,6% 27.864,45 13,0%
Centro 2.433 24,6% 9.923,81 22,6% 10.614,16 22,5% 57.885,24 27,0%
Sud 3.771 38,2% 14.314,70 32,5% 15.891,14 33,6% 79.578,47 37,2%
Isole 1.663 16,8% 12.780,92 29,0% 13.171,87 27,9% 42.391,40 19,8%
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contesto di globalizzazione dei mercati e in una catena del valore che vede realizzare i 
propri margini sempre più nelle fasi a valle della filiera di produzione.  

L’imprenditore vitivinicolo è quindi incentivato ad avere un sempre più diretto 
rapporto con un consumatore finale che nel contempo è sempre più propenso ad 
acquistare i prodotti direttamente dall’azienda.  

La vendita diretta dei prodotti aziendali è la modalità con cui i produttori vitivinicoli 
stabiliscono un rapporto diretto con il consumatore, eliminando quindi 
l’intermediazione dei grossisti e della distribuzione al dettaglio e consolidando, al 
contempo, una clientela in grado di apprezzare prodotti di qualità a prezzi accessibili 
per il consumatore e soddisfacenti per il produttore.   

 
Tabella 2.16 – Aziende con superficie a vite che effettuano vendita diretta di vino al 

consumatore in azienda - anno 2010 

 

Fonte: 6° Censimento Generale dell’Agricoltura ISTAT 

 
Il 6° Censimento dell’Agricoltura (2010) ci consente di rilevare le dimensioni del 

fenomeno della vendita diretta al consumatore, con l’unica distinzione fra vendita in 

n°aziende % Sup. a vite totale (ha) % SAU (ha) %
Piemonte 2.626 11,3% 12.500,63 12,5% 25.671,01 9,2%
Valle D'aosta 54 0,2% 98,42 0,1% 238,18 0,1%
Liguria 297 1,3% 458,84 0,5% 1.001,79 0,4%
Lombardia 1.355 5,8% 9.118,38 9,1% 13.713,34 4,9%
Trentino Alto Adige 330 1,4% 1.311,81 1,3% 2.892,30 1,0%
Veneto 1.790 7,7% 12.644,21 12,7% 19.747,07 7,1%
Friuli Venezia Giulia 1.255 5,4% 8.348,60 8,4% 17.712,32 6,4%
Emilia Romagna 1.538 6,6% 9.063,26 9,1% 24.090,36 8,6%
Toscana 2.868 12,4% 22.227,42 22,2% 73.531,42 26,4%
Umbria 524 2,3% 2.307,43 2,3% 10.903,62 3,9%
Marche 907 3,9% 3.828,97 3,8% 16.778,53 6,0%
Lazio 898 3,9% 2.170,21 2,2% 7.542,97 2,7%
Abruzzo 754 3,2% 2.107,25 2,1% 6.874,89 2,5%
Molise 73 0,3% 222,47 0,2% 1.237,15 0,4%
Campania 2.796 12,0% 2.758,51 2,8% 13.490,17 4,8%
Puglia 530 2,3% 1.897,71 1,9% 6.146,83 2,2%
Basilicata 193 0,8% 498,37 0,5% 3.133,58 1,1%
Calabria 2.598 11,2% 2.319,19 2,3% 13.279,21 4,8%
Sicilia 872 3,8% 3.268,72 3,3% 9.898,36 3,6%
Sardegna 950 4,1% 2.784,27 2,8% 10.936,30 3,9%
Italia 23.208 100,0% 99.934,67 100,0% 278.819,40 100,0%
Nord ovest 4.332 18,7% 22.176,27 22,2% 40.624,32 14,6%
Nord est 4.913 21,2% 31.367,88 31,4% 64.442,05 23,1%
Centro 5.197 22,4% 30.534,03 30,6% 108.756,54 39,0%
Sud 6.944 29,9% 9.803,50 9,8% 44.161,83 15,8%
Isole 1.822 7,9% 6.052,99 6,1% 20.834,66 7,5%
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azienda e vendita fuori dell’azienda sia nella forma itinerante sia nella forma non 
itinerante (su aree pubbliche o in locali aperti al pubblico). 

In Italia il numero delle aziende vitivinicole che praticano la vendita diretta di vino in 
azienda è pari a 23.208 unità; circa il 30% di queste si trovano nel Sud, seguono le 
aziende del Centro (22%), del Nord-est (21%) e del Nord-ovest (19%).  Più contenuta 
la percentuale di aziende delle Isole con quasi l’8% (tabella 2.16) 

Complessivamente, le aziende vitivinicole che praticano la vendita diretta in azienda 
presentano una SAU totale pari a 278.819 ettari; di questi circa il 36% sono coltivati a 
vite (99.935 ettari).  

La lettura dei dati riferiti alle superfici a vite ci consente di rilevare che oltre il 31% di 
queste superfici, pari a 31.368 ettari, si concentra nelle regioni del Nord-est; 
estensione di poco inferiore la troviamo al Centro (30.354 ettari). Il Nord-ovest, con una 
superficie vitata pari a 22.176 ettari, si attesta a circa il 22%. Più contenute le superfici 
rilevate al Sud - 9.803 ettari pari al 10% - e nelle Isole - 6.053 ettari pari al 6%.  

I dati del Censimento indicano la Toscana come regione con maggiore diffusione 
della vendita diretta in azienda: si riscontrano 2.868 aziende, circa il 12% di quanto 
rilevato a livello nazionale, e una superficie a vite di 22.227 ettari, pari al 22%. 

In successione rileviamo il Veneto e il Piemonte, rispettivamente con 1.790 e 2.626 
aziende e ciascuno con oltre 12.500 ettari di vite, pari al 13%. Lombardia ed Emilia 
Romagna, ciascuna con oltre 9 mila ettari, si attestano al 9%; poco sotto il Friuli 
Venezia Giulia, con 8.349 ettari, pari all’8%. 

Una lettura sinottica dei dati sull’agriturismo (tabelle 2.13 e 2.14) e dei dati sulla 
vendita diretta (tabella 2.16) ci consente di rilevare che Toscana, Veneto, Piemonte, 
Friuli e Lombardia sono le regioni dove più è diffuso il fenomeno dell’agriturismo e 
dove maggiormente si pratica la vendita diretta in azienda. 

Con questa osservazione possiamo confermare che, in termini di multifunzionalità, 
nell’azienda vitivinicola l’integrazione delle attività produttive e non produttive 
costituisce un processo decisivo ai fini del conseguimento di risultati economicamente 
vantaggiosi: l’esercizio della vendita diretta a integrazione dell’attività agrituristica 
rappresenta un valore aggiunto per l’imprenditore, che può così trarre maggior profitto 
mediante il coordinamento sinergico di attività di impresa complementari a quelle 
tradizionali.  
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In Italia il numero delle aziende vitivinicole che praticano la vendita diretta di vino 
fuori azienda è pari a 6.864 unità; circa il 30% di queste si trovano nel Nord-ovest, 
seguono le aziende del Sud (19%), del Centro (18%) e del Nord-est (18%). Più 
contenuta la percentuale di aziende delle Isole con quasi il 15% (tabella 2.17). 

 
Tabella 2.17 – Aziende con superficie a vite che svolgono vendita diretta di vino e mosto al 
consumatore fuori dall'azienda - anno 2010 

 

Fonte: 6° Censimento Generale dell’Agricoltura ISTAT 

 
Le aziende vitivinicole che praticano la vendita diretta al consumatore fuori azienda 

presentano una SAU complessiva pari a 96.173 ettari; di questi circa il 43% è coltivato 
a vite (41.802 ettari).  

Dai dati riferiti alle superfici a vite possiamo rilevare che il 31% di queste, pari a 
12.992 ettari, si concentra nelle regioni del Nord-ovest; pari estensione la troviamo nel 
Nord-est (12.032 ettari). Il Centro, con una superficie vitata pari a 9.885 ettari, si attesta 
a circa il 24%. Più contenute le superfici rilevate al Sud - 3.749 ettari pari al 9% - e 
nelle Isole - 3.145 ettari, pari al 7%.  

n°aziende % Sup. a vite totale (ha) % SAU (ha) %
Piemonte 1.408 20,5% 7.569,71 18,1% 14.546,14 15,1%
Valle D'aosta 16 0,2% 36,93 0,1% 43,53 0,0%
Liguria 78 1,1% 135,14 0,3% 318,57 0,3%
Lombardia 552 8,0% 5.250,13 12,6% 6.605,06 6,9%
Trentino Alto Adige 63 0,9% 447,60 1,1% 830,26 0,9%
Veneto 524 7,6% 5.440,15 13,0% 7.522,68 7,8%
Friuli Venezia Giulia 222 3,2% 2.550,93 6,1% 4.649,74 4,8%
Emilia Romagna 414 6,0% 3.593,51 8,6% 6.953,05 7,2%
Toscana 629 9,2% 6.390,48 15,3% 20.951,04 21,8%
Umbria 98 1,4% 731,70 1,8% 2.856,76 3,0%
Marche 180 2,6% 1.537,54 3,7% 4.226,30 4,4%
Lazio 357 5,2% 1.224,97 2,9% 3.285,66 3,4%
Abruzzo 146 2,1% 775,54 1,9% 2.230,87 2,3%
Molise 23 0,3% 106,00 0,3% 435,43 0,5%
Campania 405 5,9% 938,13 2,2% 2.589,69 2,7%
Puglia 253 3,7% 962,61 2,3% 3.219,90 3,3%
Basilicata 71 1,0% 312,51 0,7% 1.336,43 1,4%
Calabria 422 6,1% 654,02 1,6% 3.671,33 3,8%
Sicilia 712 10,4% 2.282,51 5,5% 6.268,58 6,5%
Sardegna 291 4,2% 862,34 2,1% 3.631,70 3,8%
Italia 6.864 100,0% 41.802,45 100,0% 96.172,72 100,0%
Nord ovest 2.054 29,9% 12.991,91 31,1% 21.513,30 22,4%
Nord est 1.223 17,8% 12.032,19 28,8% 19.955,73 20,7%
Centro 1.264 18,4% 9.884,69 23,6% 31.319,76 32,6%
Sud 1.320 19,2% 3.748,81 9,0% 13.483,65 14,0%
Isole 1.003 14,6% 3.144,85 7,5% 9.900,28 10,3%
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I dati del Censimento pongono in risalto il Piemonte come regione con maggiore 
attitudine alla vendita diretta al consumatore fuori azienda: qui si concentrano 1.408 
aziende, circa il 20% di quanto rilevato a livello nazionale, e una superficie di 7.570 
ettari, pari al 18%. 

In successione rileviamo la Toscana con 629 aziende e 6.390 ettari, con percentuali 
pari a circa il 9% e il 15% dei rispettivi totali nazionali. Per il Veneto, con 524 aziende e 
5.440 ettari, le percentuali si attestano rispettivamente a circa l’8% e al 13%. Più 
contenuta è la diffusione di tale attività in Lombardia, con superfici di circa 5.250 ettari, 
che costituiscono circa il 13% del dato nazionale. 

Prendendo come riferimento i dati delle superfici a vite rilevati a livello nazionale 
possiamo infine stimare che l’attività della vendita diretta fuori azienda, interessando 
circa 41.802 ettari, è sensibilmente più contenuta della vendita diretta in azienda, con i 
suoi 99.935 ettari. 

 
2.3 I consumi 

 
I profondi cambiamenti del sistema produttivo posti in evidenza nei precedenti 

paragrafi si legano in modo diretto a una altrettanto notevole trasformazione della 
domanda.  

Il consumo di vino in Italia dagli anni settanta a oggi si è notevolmente ridotto 
passando dai 93 litri pro-capite della seconda metà degli anni ‘70 a 38 litri pro-capite 
nel 2013 (tabella. 2.18). 

Si può rilevare come il consumo totale di bevande alcoliche (espresso in “alcool 
puro”) sia diminuito in questi ultimi quarant’anni, così come il consumo di vino, 
caratterizzato da una contrazione di quasi il 60%, sebbene dal 1999 al 2003 la 
situazione registrata sia stata di sostanziale stabilità, per poi mostrare una nuova e 
netta contrazione negli anni successivi. 
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Tabella 2.18 – Consumo pro-capite di alcolici (litri) in Italia 

 

Fonte: nostre elaborazioni su dati "Rapporto Annuale 2012 e 2013” AssoBirra 

 
L’invecchiamento della popolazione, l’attenzione nei confronti della salute e di una 

dieta corretta, i rapidi cambiamenti nelle abitudini alimentari rappresentano i fattori più 
importanti ai quali imputare questa tendenza generale. Allo stesso tempo, così come è 
accaduto nella maggior parte dei paesi sviluppati, i consumatori italiani sono sempre 
più orientati verso vini di qualità, principalmente in occasioni particolari e a eventi 
speciali, piuttosto che per un consumo quotidiano. Tale evoluzione si lega a una 
progressiva riduzione nel numero di consumatori regolari di vino (ovvero di coloro che 
consumano vino quotidianamente) e di un aumento  dei consumatori occasionali 

Anno Superalcolici (40% alc.) Birra (5% alc.) Vino (11% alc.) Totale (alcool puro)
1977 5 13,9 93,5 12
1978 4,8 14,9 91 12,7
1979 5 16,9 90 12,7
1980 4,8 16,7 92,9 13
1981 3,5 17,9 86,2 11,7
1982 3,5 20,6 82 11,4
1983 3,3 20,9 82,6 11,5
1984 3,3 19 81 11,2
1985 3,3 21,9 75 10,6
1986 3 23,2 69 10
1987 3 23,3 66 9,6
1988 3 23,4 63,7 9,4
1989 2,8 21,8 62,5 9,1
1990 2,5 25,1 62,5 9,2
1991 2,5 24,9 62,1 9,1
1992 2,5 25,9 60,4 8,9
1993 2,3 25,1 58,8 8,7
1994 2,3 26,2 58,5 8,6
1995 2,3 25,4 55,7 7,7
1996 2,3 24 54,2 7,4
1997 2,3 25,4 53,5 7,4
1998 2,3 26,9 52 7,3
1999 2,3 27,1 51,5 7,2
2000 2,3 28,1 55 7,6
2001 2,3 28,9 54 7,1
2002 2,3 28,2 51 7
2003 2,3 30,1 50,5 7,2
2004 2,3 29,6 46,2 7,7
2005 2,3 29,7 43,7 7,4
2006 2,1 30,3 42,6 7,3
2007 1,8 31,1 42,8 7,2
2008 1,8 29,4 40,4 6,8
2009 1,8 28 39,4 6,7
2010 1,8 28,6 39,6 6,7
2011 1,8 29,8 39,4 6,7
2012 1,7 29,3 39 6,6
2013 1,7 29,2 38,0 6,6
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(ovvero di persone che consumano vino durante incontri con amici, nei ristoranti o in 

circostanze particolari).  

 

2.3.1 I consumi delle famiglie* 

 
Il quadro d’insieme 

 

L’analisi descrittiva della struttura dei consumi delle famiglie, basata sui dati ISTAT12, 

mostra per l’anno 2013 una spesa media familiare mensile per generi alimentari e 

bevande pari a 461 euro, che rappresenta il 19,5% della spesa media familiare totale 

per i consumi, pari a 2.359 euro (tabella 2.19). 

Rispetto all’anno precedente, la spesa media mensile familiare registra una 

diminuzione del 2,5% in valori correnti, maggiormente trainata dalla spesa non 

alimentare. Tale dinamica comporta un aumento rispetto al 2012 dell’incidenza della 

spesa per alimentari e bevande sulla spesa totale (dal 19,4% del 2012 al 19,5% del 

2013). 

 
Tabella 2.19 – Spesa media mensile familiare per alimentari e bevande. Anno 2013, valori in 

euro e composizione percentuale paniere di spesa 

 
Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT 

  

 
12 ISTAT (2014), Condizioni economiche delle famiglie e disuguaglianze. Consumi spesa media mensile delle famiglie. Anno 
2013. Datawarehouse I.Stat www.istat.it. 
 

Composizione paniera di spesa alimentare. Anno 2013
Valore espresso in Euro Composizione percentuale

pane e cereali 76,4 16,6%
carne 106,8 23,2%
pesce 40,9 8,9%
latte, formaggi e uova 61,5 13,4%
oli e grassi 15,6 3,4%
patate, frutta e ortaggi 84 18,2%
zucchero, caffè e drogheria 33,7 7,3%
bevande 41,9 9,1%
totale spesa alimentari e bevande 460,7 100%

* A cura di Sara Fabbrizzi 
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Nella diminuzione del paniere alimentare da 468 euro del 2012 a 461 euro del 
2013, la contrazione della voce di spesa maggiormente significativa è rappresentata 
dalla carne, soprattutto per quanto riguarda la tipologia bovina (da 45,5 euro del 2012 
ai 39,8 euro del 2013). Un altro capitolo di spesa che registra una contrazione rilevante 
è quello delle bevande, nella fattispecie del 3,6%, con le sottocategorie vino e birra 
che mostrano un calo rispettivamente del 4,8% e del 5,3%.  

A livello territoriale, l’ampiezza della forbice di ben 1.086 euro tra il valore 
massimo e quello minimo di spesa media mensile delle famiglie, espressi 
rispettivamente dalle macroregioni Nord Est (2.725 euro) e Isole (1.639 euro), porta a 
considerare come sia presente fra le regioni d’Italia una elevata disuguaglianza nella 
quota di reddito familiare destinata ai consumi. Questo si riflette soprattutto nella 
diversa incidenza della spesa alimentare sul totale della spesa, che registra nel Nord-
Est un valore pari al 16,2%, mentre nelle Isole pari al 26% (grafico 2.5): 

La rigidità della domanda degli acquisti di tipo alimentare fa sì che, secondo la 
Legge di Engel, la percentuale di spesa destinata ai prodotti alimentari sul totale dei 
consumi familiari sia maggiore tra la popolazione avente un minor livello del reddito, 
come è il caso dei residenti al Sud e nelle Isole.  

In rapporto alla differenziazione spaziale è da rilevare la dinamica opposta per la 
spesa relativa ai pasti e consumazioni out door. La spesa nazionale media mensile 
familiare per questa voce è pari a 77 euro, con un peso percentuale sul totale della 
spesa del 3,3%. 

A livello di differenziazione territoriale possiamo notare come la maggior spesa per i 
consumi out door si concentri al nord, per un valore medio familiare al Nord-Est di 103 
euro mentre nelle Isole questo valore si attesta intorno ai 33 euro. La spiegazione 
risiede nella diversità degli stili di vita, a loro volta determinati da variabili economiche 
(minor reddito medio familiare al Sud), sociologiche (minor presenza del genere 
femminile nel mondo del lavoro al sud, tempi frenetici e contrazione di tempo libero al 
Nord) e culturali (grafico 2.6): 
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Grafico 2.5 – Incidenza della spesa per alimentari e non alimentari per macro-area. Anno 2013 

(valori %) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT  

 
Grafico 2.6 – Scostamento dalla media nazionale della spesa totale, della spesa per alimentari e 
bevande, della spesa per non alimentari e della spesa per pasti e consumazioni fuori casa. 

Anno 2013 (valori %) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT  
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Restringendo il cono di luce alla voce bevande e alle sottovoci vino e birra, la spesa 
media mensile familiare per macroarea, mostra, per l’Italia e le diverse macroaree, i 
seguenti valori (tabella 2.20). 
 
Tabella 2.20 – Spesa media mensile familiare di bevande, vino e birra per macro-area. Anno 

2013 (valori in euro) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT  

 
L’incidenza in valore percentuale della spesa delle bevande sul totale della spesa 

alimentare distinta per macro-aree, mostra come essa sia inferiore al Sud e nelle Isole 
rispetto al Nord, presentando i seguenti dati: a livello di media italiana, la spesa per le 
bevande rappresenta il 9,1% della spesa alimentare in particolare nel Nord-ovest il 
9,7%, nel Nord-est il 10,1%, nel Centro 8,9%, nel Sud il 7,9% e nelle Isole l’8,4%. 

All’interno della voce di spesa bevande, le sottocategorie vino e birra presentano la 
seguente incidenza di spesa (grafico 2.7). 

Si può notare come l’incidenza massima di spesa della voce vino sul paniere delle 
bevande sia presente nel Nord-ovest dove, per contro, si registra la minima incidenza 
della voce di spesa birra. Al contrario, tale differenza si restringe al Sud e in modo 
particolare nelle Isole, dove si rileva la massima incidenza di spesa della voce birra. 

Osservando la dinamica dell’evoluzione della spesa media mensile delle famiglie dal 
2002 al 2013 è possibile rilevare una spesa per alimenti e bevande che si attesta 
costantemente a circa il 19% della spesa totale delle famiglie (tabella 2.21). 

Esaminando la stessa serie storia in valori reali13 si pone in evidenza una contrazione 
della spesa che dal 2004 a ora manifesta i segni della crisi, con variazioni che 
mostrano il seguente andamento (grafico 2.8). 

 
 

 
13 Adottando l’indice ISTAT dei prezzi al consumo FOI, per le famiglie degli impiegati e operai. 

Italia Nord-ovest Nord-est Centro Sud Isole
bevande 41,9 45,3 44,6 42,7 36,9 35,9

vino 11,4 14 12,2 11,8 8,7 7,8
birra 5,7 5,4 6,5 5,8 5,1 5,6
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Grafico 2.7 – Incidenza della spesa media per vino e birra sulla spesa per bevande per macro-

area. Anno 2013 (valori %) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT 

 
Tabella 2.21 – Spesa media mensile delle famiglie italiane (valori espressi in euro) e incidenza 

della spesa per alimenti e bevande sul totale 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT  

 
Questa contrazione della spesa alimentare è diretta espressione delle strategie di 

contenimento della spesa attuate dalle famiglie, sia attraverso la riduzione della qualità 
dei prodotti alimentari scelti, sia della quantità acquistata nonché dei canali di 
approvvigionamento, con una crescente preferenza per gli hard discount a scapito di 
supermercati, ipermercati e negozi tradizionali (ISTAT, 2014). 
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Italia Nord-Ovest Nord-Est Centro Sud Isole 

Vino Birra 

2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013
alimenti e bevande 426 449 453 456 467 466 475 461 467 477 468 461
altre spese 1.772 1.859 1.928 1.942 1.994 2.014 2.010 1.981 1.987 2.011 1.951 1.898
totale 2.198 2.308 2.381 2.398 2.461 2.480 2.485 2.442 2.453 2.488 2.419 2.359
 % alimenti e bevande 19,40% 19,50% 19,00% 19,00% 19,00% 18,80% 19,10% 18,90% 19,00% 19,20% 19,40% 19,50%
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Grafico 2.8 – Consumi delle famiglie italiane: variazioni % della spesa a valori reali  

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT  

 

Riferendoci specificatamente all’evoluzione della spesa media mensile familiare per 

il vino e la birra in valori correnti (tabella 2.22) si può notare come la spesa media 

mensile per il vino sia andata progressivamente aumentando fino al 2005, per poi avere 

un’inversione di tendenza dal 2006 e registrare un andamento prevalentemente 

decrescente. Al contrario si evidenzia la dinamica della birra che, soprattutto dal 2009 

al 2012 ha mostrato andamenti fortemente crescenti, con unica inversione di tendenza 

nel 2013, con un calo della spesa, rispetto all’anno precedente, del 5,3% (grafico 2.9).  

 

 
Tabella 2.22 – Spesa media mensile familiare per il vino e la birra. Anni 2002-2013 (valori in 

euro) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT  

  

2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013
vino 10,93 12,21 12,64 13,42 12,64 12,42 12,47 11,66 11,95 11,82 12,01 11,43
birra 3,96 4,37 4,34 4,36 4,64 4,85 4,82 4,73 5,24 5,63 5,99 5,67
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Grafico 2.9 – Andamento della spesa media mensile familiare in valori reali per vino e birra dal 

2002 al 2013 (2002=100)  

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT  
 
Questa evoluzione dei consumi di vino e birra è significativa di una trasformazione  

socio-culturale in atto, derivante da una sempre più rapida integrazione multi-culturale 
associata a un altrettanto rapido proliferare di modelli di consumo alimentare diversi da 
quello tipico mediterraneo. In questi ultimi anni si osserva in Italia, in merito alle 
bevande alcoliche, la coesistenza di due modelli di consumo: uno giovanile omologato 
ai comportamenti tipici dei paesi nordici, in cui l’alcool viene assunto in varie forme 
(birra, superalcolici, aperitivi alcolici) e in situazioni ricreazionali generalmente al di fuori 
dei pasti; e l’altro dell’adulto, ancorato alle modalità mediterraneo-tradizionali, con un 
consumo prevalente di vino durante i pasti (Menghini et al., 2011).  

 
Il consumo dei vini in dettaglio 
 
Concentrandoci sull’analisi dei consumi del vino, basata sui dati Nielsen 201314, è 

possibile rilevare come gli acquisti di vino, in termini di quantità, siano così suddivisi 
(grafico 2.10). 
 

  

 
14 Panel basato su 7.504 famiglie e 6.712 prodotti per un totale di 83.936 record. 
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Grafico 2.10 – Tipologia degli acquisti di vino in volume. Anno 2013 

 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Nielsen 

 
Da tale analisi emerge come ancora oggi in volume la tipologia maggiormente 

acquistata sia costituita dai vini da tavola, con una incidenza del 36,2% sul totale del 
paniere. Seguono vini DOC (29,1%) e vini IGT (21,3%), mentre le restanti componenti 
del paniere sono costituite dagli spumanti 9,3% (che si suddividono in spumanti secchi 
(4,6%), spumanti dolci (3,9%) e spumanti metodo champenoise (0,1%)) e vini DOCG 
(3,1%) e, in maniera marginale, da vini stranieri e champagne. 

I dati Nielsen confermano come i consumi siano fortemente determinati dalla 
variabile reddito15, tale per cui all’aumentare del reddito incrementa l’acquisto dei vino 
DOC e DOCG a discapito dei vini da tavola (grafico 2.11). Si rileva, inoltre, come 
all’aumentare del reddito le tipologie di spumanti secchi e dolci presentino andamenti 
antitetici: l’incidenza degli acquisti per lo spumante secco aumenta, mentre quella per 
lo spumante dolce diminuisce.  Per quanto riguarda il vino IGT non si rilevano 
apprezzabili variazioni nella composizione del paniere di acquisto tra i consumatori 
appartenenti alle diverse fasce di reddito. 

 
 

15 Secondo la classificazione Nielsen il reddito basso corrisponde fino a 535 euro pro-capite mensile, il reddito sotto la media 
fino a 908 euro pro-capite mensile, quello sopra la media fino a 1389 euro pro-capite mensile e, infine, il reddito alto a valori 
superiori a 1.389 euro pro-capite mensile. 

Vino da tavola, 36,2% 

DOC, 29,1% 

IGT, 21,3% 

Spumante, 9,3% 
DOCG, 3,1% Vino straniero, 1,0% 

Champagne, 0,1% 
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Grafico 2.11 – Tipologia degli acquisti in volume di vino per fasce di reddito. Anno 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Nielsen 

 
In riferimento all’età del responsabile degli acquisti, invece, non c’è una 

differenziazione rilevante fra le diverse coorti, mentre per il numero dei componenti si 
rileva che all’aumentare del numero di componenti diminuisce l’acquisto di vini DOC 
per aumentare l’acquisto dei vini da tavola, presumibilmente per la contrazione del 
reddito disponibile procapite.  

In relazione alla diversità geografica, la composizione del paniere di spesa per i vini 
evidenzia significative variazioni (tabella 2.23 e grafico 2.12), che mostrano come nel 
Nord-Ovest sia presente la maggior incidenza di acquisti di vino DOC che va a 
diminuire nelle altre aree sino a raggiungere il minor grado di incidenza nel Sud e nelle 
Isole, dove, invece, si raggiunge il massimo livello di incidenza del vino da tavola. Tale 
differenziazione si può ricollegare alla diversità di reddito fra le aree geografiche italiane 
prese in considerazione. La diversa propensione nei consumatori per l’acquisto degli 
spumanti secchi o dolci legata alla differenziazione geografica si può ricollegare a 
quanto già evidenziato in merito all’influenza del reddito medio pro-capite disponibile 
sul paniere delle scelte; nello specifico, si può notare come le macro-aree del Nord-Est 
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e del Sud-Isole siano l’una espressione del maggior valore percentuale di incidenza di 
acquisto di spumanti secchi e l’altra di spumanti dolci.  

 

Tabella 2.23 – Composizione del paniere di acquisto di vini in volume per macro-aree. Anno 
2013 (valori in %) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Nielsen 

 

Grafico 2.12 – Paniere di acquisto di vini in volume per macro-aree. Anno 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Nielsen 

 
Prendendo in considerazione la caratteristica del colore del vino, la composizione 

percentuale delle diverse tipologie risulta essere la seguente (grafico 2.13): 
  

DOCG DOC IGT Vino da 
tavola

Spumanti 
secchi

Spumanti 
dolci

Vino 
straniero

Spum. 
Champenoise Champagne

Nord-Ovest 3,9 40,2 18,3 27,4 5,1 2,4 1,6 0,9 0,2
Nord-Est 2,1 28,8 21,9 35,7 7,4 2,8 0,7 0,6 0,1
Centro 4,4 23,9 20,8 42,1 3,4 3,8 0,8 0,8 0,2

Sud e Isole 1 15,5 26,9 45,1 2,8 7,6 0,4 0,6 0,1
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Grafico 2.13 – Composizione percentuale degli acquisti di vino per colore. Anno 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Nielsen 

 
La suddivisione per colore, all’interno delle varie classificazioni di vino, evidenzia 

come nei vini da tavola sia maggiormente acquistato il vino bianco, mentre per i vini 
DOCG, DOC e IGT quello rosso (tabelle 2.24 e grafico 2.14). 

 
Tabella 2.24 – Composizione % per colore per le diverse tipologie di vino acquistato. Anno 

2013. 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Nielsen 

 
In relazione all’età non si registrano particolari differenze per l’acquisto delle diverse 

tipologie di vini distinti per colore, mentre queste risultano evidenti prendendo in 
considerazione le varie regioni geografiche (tabella 2.25).  
 

  

Rosso, 54,3% Bianco, 41,4% 

Rosato, 4,4% 

DOCG DOC IGT Vino da tavola Vino straniero
Bianco 22,6% 36,5% 33,2% 52,2% 20,8%
Rosso 77,3% 61,3% 61,4% 42,3% 56,3%
Rosato 0,0% 2,2% 5,4% 5,5% 20,8%
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Grafico 2.14 – Composizione per colore all’interno delle diverse tipologie di vino acquistato. 

Anno 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Nielsen 

 
Tabella 2.25 – Composizione percentuale degli acquisti di vino per colore in riferimento alle 

regioni geografiche. Anno 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Nielsen 
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Campania 62,4% 35,4% 2,1%
Emilia Romagna 54,1% 44,3% 1,6%
Lazio 46,7% 48,7% 4,7%
Liguria 53,6% 43,5% 2,9%
Lombardia 60,9% 34,7% 4,4%
Piemonte-Val d'Aosta 54,6% 40,7% 4,8%
Puglia 46,7% 44,0% 9,3%
Sardegna 61,4% 29,9% 8,6%
Sicilia 57,4% 34,3% 8,4%
Toscana 57,9% 39,9% 2,1%
Trentino-Friuli 53,6% 42,6% 3,8%
Umbria-Marche 37,1% 60,8% 2,1%
Veneto 49,2% 47,6% 3,2%
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I dati mostrano come la composizione percentuale per colore del vino, per regione, 
presenti il valore massimo d’incidenza della quantità di vino bianco acquistata nella 
macro-regione Umbria-Marche e il valore minimo in Sardegna, mentre per il vino rosso 
il massimo valore percentuale è registrato in Campania, con valori molto vicini espressi 
dalla regioni Sardegna e Lombardia, e il minimo nella macro-regione Umbria-Marche. 
Da notare come il vino rosato presenti valori di incidenza, nella composizione del 
paniere di acquisto, maggiormente rilevanti nelle regioni del Sud con la macro-regione 
Calabria-Basilicata che ne esprime il valore massimo (tabella 2.25). 

 

Nella successiva tabella16 (tabella 2.26) si mostra la composizione percentuale degli 
acquisti di vino, per regione, in relazione alla tipologia e al colore del vino.  

 
Tabella 2.26 – Composizione percentuale degli acquisti di vino per regione in relazione alla 
tipologia e al colore del vino. Anno 2013 (valori in %) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Nielsen 

 

Dalla tabella si evince che per quanto riguarda il vino da tavola bianco il valore 
massimo della composizione percentuale del paniere d’acquisto è rappresentato dalla 
macro regione Umbria-Marche. Per quanto riguarda il vino da tavola rosso, emerge la 
Toscana (la quale esprime anche il valore più alto per i vini DOCG di color rosso) con 
valori pressoché uguali espressi dalle regioni Sicilia e Sardegna. Il Lazio e l’Abruzzo-

 
16 In tabella non sono stati riportati i valori per il vino straniero per motivi di leggibilità, essendo il dato, comunque, di un ordine 
di grandezza molto basso raggiungendo i valori massimi della composizione del paniere nelle regioni Lombardia per il bianco 
(0,5%), Liguria per il rosato (0,7%) e Umbria-Marche per il rosso (1,3%). 

Bianco Rosato Rosso Bianco Rosato Rosso Bianco Rosato Rosso Bianco Rosato Rosso
Abruzzo-Molise 0,6 0 0,7 18,7 0,4 19,6 10 0,2 6,4 20,4 2 21
Calabria-Basilicata 0,1 0 0,9 4,5 1,3 12,7 8,4 2,9 17,6 23,4 6,5 20,8
Campania 0,5 0 1,9 6,5 0,4 14,3 5,4 1 24,7 22,9 0,7 21,4
Emilia Romagna 0,8 0 2,1 16,7 0,2 23,3 7,2 0,4 14,7 19,2 0,9 13,4
Lazio 0,7 0 5 18,9 0,4 14 9,4 2,4 12,6 19,4 1,7 14,4
Liguria 0,8 0 2,5 11,4 0,3 23,7 7,6 0,9 12,1 23,5 0,9 14,8
Lombardia 0,8 0 3,8 13,7 1 31,6 6,6 1 13,5 13,1 1,9 10,9
Piemonte-Val d'Aosta 1,5 0 2,1 11,2 1,9 26,6 6,1 1,7 9 21,7 1 15,6
Puglia 0,1 0 0,5 4,4 0,5 6,8 13,2 2,5 16,6 26,2 6,3 22,6
Sardegna 2,5 0 0,1 10,9 1,1 18,1 3,9 0,3 14,8 12,5 7,2 28,4
Sicilia 0 0 0,6 3,1 0,2 5 10,6 1,7 23,1 20,4 6,2 28,5
Toscana 1,2 0 5,7 6,8 0,3 9,6 6,4 0,5 14 25,4 1,2 28,5
Trentino-Friuli 0,5 0 1,6 9,8 0,1 18,3 8,1 3,2 19 24 0,4 14,4
Umbria-Marche 0,2 0 1 15,3 0,1 11,6 10,6 0,7 13,1 34,6 1,2 10,1
Veneto 0,7 0 1,1 9,8 0,7 13,9 8,4 1 15,4 28,6 1,4 18,6

Vino da tavolaDOC IGTDOCG
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Molise esprimono nella composizione dei panieri di acquisto il massimo valore 
percentuale per quanto riguarda il vino DOC bianco, mentre la Lombardia per il vino 
DOC rosso. Per quanto riguarda il vino IGT bianco emerge come in Puglia venga 
espresso il valore massimo nella composizione del paniere di acquisto e in Campania 
questo sia espresso per il vino rosso IGT, con una percentuale di incidenza nel paniere 
d’acquisto molto vicina della Sicilia.  

In riferimento alle varie tipologie di formato, la distribuzione percentuale degli 
acquisti vede in primis il formato da 0,75 litri, che rappresenta il 64% degli acquisti, 
seguito da quello da 1 litro e, infine, da quello da 1,5 litri. Gli altri valori sono 
rappresentati nel seguente grafico (grafico 2.15):  

 
Grafico 2.15 – Composizione percentuale dei formati di vino acquistati. Anno 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Nielsen 

 
Per quanto riguarda l’imballaggio, la maggior parte dei prodotti viene acquistata con 

la confezione in vetro (65%), seguita dal brick, coprendo, le due tipologie, il 95% degli 
acquisti di vino (grafico 2.16).  
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Grafico 2.16 – Composizione percentuale dell’imballaggio dei vini acquistati. Anno 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Nielsen 

 
Incrociando la tipologia dell’imballaggio con il prodotto (tabella 2.27) si rileva che per 

le DOC e le DOCG il 100% è acquistato in vetro, mentre per il vino da tavola e il vino 
IGT c’è un varietà nella composizione percentuale del tipo di imballaggio degli acquisti 
tale per cui per il vino da tavola ben il 69% è acquistato in brik e il 22% in vetro, mentre 
per il vino IGT il vetro costituisce l’imballaggio prevalente con un’incidenza dell’83% .  

 

Tabella 2.27 – Composizione percentuale dell’imballaggio per tipologia di vini acquistati. Anno 

2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Nielsen 

 
Andando a osservare il canale di acquisto (grafico 2.17) è possibile evidenziare 

come il supermercato e l’ipermercato coprano l’81% dei luoghi di acquisto, seguiti dal 

vetro, 65% 
brick, 30% 

bag in box, 2% plastica, 3% 

DOCG DOC IGT Vino da tavola Vino straniero
Brick 0% 0% 12% 69% 9%
Vetro 100% 100% 83% 22% 91%

Bag in box 0% 0% 0% 5% 0%
Plastica 0% 0% 5% 4% 0%
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discount, che ne rappresenta il 13%, valore comunque in linea con la quota di famiglie 

che sceglie il discount per i generi alimentari pari al 14,4%17.  

 
Grafico 2.17 – Composizione percentuale per i canali di acquisto del vino. Anno 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Nielsen 

 

Secondo quanto dichiarato, la percentuale di litri acquistati in promozione sul totale 

dei litri acquistati è pari al 13%.  

Infine, l’analisi degli acquisti relativi ai singoli segmenti di qualità18 (grafico 2.18) 

mostra come circa il 72% degli acquisti sia caratterizzato dall’insieme dei vini Basic, 

evidenziando come il consumatore sia maggiormente orientato verso l’acquisto di vini 

che costano meno di 4 Euro al litro. Da rilevare come il segmento Popular Premium, nel 

quale ricadono anche molti vini a denominazione, sia rappresentativo di quasi un 

quinto del paniere delle varie tipologie di segmenti di qualità.   

  

 
17 ISTAT (2014). I consumi delle famiglie. Anno 2013. 
18  Adattamento della classificazione di Rabobank (Heijbroek, 2003) eseguito nel lavoro: Marinelli N., Menghini S. (2007), Il 
mercato del vino nella Grande Distribuzione in Italia, in Cesaretti G.P., Regazzi D. (a cura di), “Leve strategiche per lo sviluppo 
dei sistemi territoriali a vocazione agro-alimentare – Atti del XIV Convegno Annuale SIEA, Napoli, 22-24 giugno 2006”, Franco 
Angeli, Milano. 
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Grafico 2.18 – Composizione percentuale degli acquisti di vino per segmenti di qualità. Anno 

2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Nielsen 

 

2.4 Il bilancio nazionale e gli scambi internazionali  

 

Il bilancio nazionale 

 

Una lettura dei dati del bilancio di approvvigionamento del vino, aggregati a livello 

nazionale, ci consente di misurare i flussi di prodotto. Per quanto riguarda la 

produzione, abbiamo visto che per il 2013 essa è stata pari a 48,16 milioni di ettolitri. 

Le importazioni di vino risultano, invece, abbastanza esigue e addirittura in calo nel 

2013 rispetto all’anno precedente. Pertanto, la produzione interna, al netto delle scorte, 

determina la quasi totalità delle disponibilità vinicole nazionali. Purtroppo, dal lato delle 

giacenze, si assiste ancora a una loro forte rilevanza, fortunatamente non accentuata 

nel corso del 2013. Per quanto riguarda le esportazioni, il 2013 registra un lieve calo 

rispetto all’anno precedente, così come accade ancora una volta per i consumi interni, 

che si riducono di un altro 3,7% (tabella 2.28). 
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Tabella 2.28 – Ripartizione delle destinazioni principali della produzione vitivinicola italiana, in 

migliaia di ettolitri, anni 2012 e 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT e O.I.V. In corsivo previsione OIV consumo Italia 2013 

 

La figura n. 2.1 mostra in dettaglio l’andamento dei flussi di vino in Italia per l’anno 

2013.  
 

Figura 2.1 – I flussi di vino in Italia per l’anno 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT, O.I.V., Ufficio Studi Mediobanca 

 
Approfondendo l’analisi relativa ai consumi nazionali di vino, si evidenzia come essi 

si suddividano in consumi domestici, legati ai canali della Grande Distribuzione 

2012 2013 var. %
Produzione 41.074.692 48.161.156 17,25%
Import 2.812.561 2.679.205 -4,74%
Export 21.307.457 20.323.748 -4,62%
Giacenze 36.965 36.499 -1,26%
Consumo 22.633 21.795 -3,70%

Produzione
48,16 mln di ettolitri

Importazioni
2,70 mln di ettolitri

Esportazioni
20,32 mln di ettolitri

Stock iniziale
36,96 mln di ettolitri

Offerta interna totale
67,5 mln di ettolitri

Altre destinazioni Stock finale
9,2 mln di ettolitri 36,5 mln di ettolitri

Offerta destinata al consumo alimentare
21,8 mln di ettolitri

Alberghi e ristoranti (Ho.re.ca.) Grande Distribuzione Organizzata
18,6% in volume sul tot. consumi 42,2% in volume sul tot. consumi

Enoteche/wine bar Vendita diretta
8,6% in volume sul tot. consumi 8,4% in volume sul tot. Consumi

Altri canali
22,2% in volume sul tot. consumi

ANNO 2013
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Organizzata e della vendita diretta che raggiungono una quota in volume per il 2013 
pari al 50,6%, e in consumi extradomestici, ossia attraverso il canale Ho.re.ca., 
enoteche e wine bar, con una quota che per il 2013 è risultata pari al 27,2% del volume 
totale. La tabella 2.29 e il grafico 2.19 mostrano l’evoluzione dei diversi canali di 
vendita e il loro peso percentuale dal 2005 al 2013, secondo gli studi divulgati 
dall’Ufficio Studi Mediobanca (Mediobanca, 2014). 
 

Tabella 2.29 – I canali di vendita dal 2005 al 2013 in volume (%) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Ufficio Studi Mediobanca 

 
Grafico 2.19 – I canali di vendita dal 2005 al 2013, in volume (%) 

 

 
Nel 2013 si assiste a una lieve contrazione delle vendite nel canale Ho.re.ca. rispetto 

al 2012, fatto che evidenzia ancora la tendenza esistente e monitorabile dal 2005: si è 
passati infatti dal 23% in volume acquistato nel 2005 al 18,6%. Ciò è dovuto con 

2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013
Grande Distribuzione Organizzata 41,8% 44,2% 43,7% 39,1% 44,1% 44,8% 42,8% 45,1% 42,2%
Ho.re.ca. 23,0% 20,5% 19,9% 23,1% 21,7% 20,3% 19,6% 18,7% 18,6%
Enoteche/wine bar 11,5% 9,9% 8,3% 10,4% 10,8% 10,1% 9,2% 8,4% 8,6%
Vendita diretta 7,5% 8,4% 9,4% 8,8% 8,3% 8,0% 7,8% 6,3% 8,4%
Altri canali (compreso grossista/intermediario) 16,2% 17,0% 18,7% 18,6% 15,1% 16,8% 20,6% 21,5% 22,2%
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Nel 2013 si assiste a una lieve contrazione delle vendite nel canale Ho.re.ca. rispetto 
al 2012, fatto che evidenzia ancora la tendenza esistente e monitorabile dal 2005: si è 
passati infatti dal 23% in volume acquistato nel 2005 al 18,6%. Ciò è dovuto con 
probabilità alla situazione di crisi economica che sta caratterizzando l’Italia in questi 
ultimi anni, crisi che si è tradotta in un corrispondente incremento nelle vendite nel 
canale della Grande Distribuzione Organizzata. Sostanzialmente stabile si mantiene la 
vendita diretta, mentre anche per il canale enoteca/wine bar si evidenziano contrazioni. 

 
Gli scambi internazionali 
 
La posizione di primato dell’Italia nel contesto internazionale merita 

indiscutibilmente un momento di approfondimento.  
Secondo i dati più recenti divulgati dalla FAOSTAT19, in termini di volumi esportati 

nel contesto internazionale, l’Italia si conferma per il 2011 al primo posto, coprendo 
una quota di mercato in volume pari al 23%, seguita dalla Spagna (con una quota di 
mercato pari al 21,9%) e dalla Francia (14,8%) (tabella 1.7). 

Quest’attenzione dell’Italia verso il mercato internazionale risulta particolarmente 
evidente se si prendono in esame i dati relativi al rapporto in volume tra esportazioni e 
produzione (tabella 2.30), rilevando come questo sia passato da valori pari al 19,2% 
della metà degli anni ottanta a oltre il 42% nel 2013. Analizzando, invece, il rapporto tra 
importazioni e consumo (tabella 2.31), si nota come esso sia rimasto quasi invariato 
dalla seconda metà degli anni ottanta, da un lato perché le importazioni si sono ridotte 
notevolmente nel 2013 e, dall’altro, perché i consumi si sono progressivamente 
contratti. Il consumo interno di vini, infatti, registra ormai da più di mezzo secolo una 
costante e lenta diminuzione. 

 
Tabella 2.30 – Rapporto Esportazioni/Produzione in Italia (in milioni di ettolitri) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT e O.I.V. 

 
19 Divisione statistica della FAO. 

Export (A) Prod. (B) A/B Export (A) Prod. (B) A/B Export (A) Prod. (B) A/B
12,6 65,7 19,2% 14,7 54,1 27,2% 20,3 48,2 42,1%

Media 1986/90 2000 2013
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Tabella 2.31 – Rapporto Importazioni/Consumi in Italia (in milioni di ettolitri) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT e O.I.V. 

In questi anni si assiste a un mercato del vino caratterizzato da una forte dinamicità 
e ciò è dovuto sia al contrarsi dei consumi interni sia alla sempre più incalzante 
presenza dei “nuovi” competitors esteri sui mercati locali e mondiali. A tutto ciò 
corrisponde una necessaria attenzione all’export come strategia che in molti casi, 
ancor prima che rappresentare una scelta ideale, è conseguenza indispensabile della 
situazione che si è generata. 

Nel contesto internazionale del settore del vino, pertanto, appare interessante 
esaminare in maggior dettaglio l’evoluzione del ruolo dell’Italia in tale ambito, anche 
alla luce del fatto che tale settore produttivo gioca un ruolo di straordinaria importanza 
nel risollevare il saldo della bilancia commerciale italiana per il settore alimentare 
(tabella 2.32). 

 

Tabella 2.32 – Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale (milioni di euro) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT 

 
Da un’analisi delle esportazioni italiane di vino in questi ultimi venti anni, sia in 

termini di valore che di volume, si evidenzia come l’Italia abbia mantenuto una 
posizione di preminenza assoluta nelle esportazioni mondiali, insieme all’altro grande 
paese produttore europeo, la Francia (tabella 1.17). Dalla seconda metà degli anni 
novanta a oggi (tabelle 2.32 e 2.33) le esportazioni italiane sono costantemente 
aumentate sia in termini di valore, quasi quadruplicando, sia di volume, anche se con 
una ben più contenuta progressione. Tale tendenza risponde a una domanda estera 
sempre più orientata a vini di maggior qualità, dato altresì confermato dal notevole 

Import (A) Consumi (B) A/B Import (A) Consumi (B) A/B Import (A) Consumi (B) A/B
5,4 36,6 14,7% 5,6 30,8 18,2% 2,7 21,8 12,4%

Media 1986/90 2000 2013

Anno 2013 Esportazioni Importazioni Saldo
Totale Italia per tutti i settori 389.854 359.454 30.400
Prodotti alimentari, bevande e tabacco 27.468 28.037 -569

di cui vino 5.041 322 4.719 
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incremento delle esportazioni di vini confezionati in recipienti con capacità inferiore ai 2 
litri (tabelle 2.33 e 2.34).  

 
Tabella 2.33 – Esportazioni dell’Italia in valore (€) dal 1991 al 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT - Banca dati coweb 
 
Tabella 2.34 – Esportazioni dell’Italia in volume (tonnellate) dal 1991 al 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT – Banca dati coweb 

Vini Spumanti Vini in recipienti  
≤ 2 l

Vini in recipienti  > 
2 l

TOTALE EXPORT IN 
EURO

1991 124.214.980 573.604.249 220.788.604 918.607.833
1992 140.323.187 608.518.176 182.241.066 931.082.429
1993 214.466.701 683.849.949 168.160.783 1.066.477.433
1994 277.269.182 798.443.300 291.948.220 1.367.660.702
1995 268.819.415 1.005.747.037 399.474.738 1.674.041.190
1996 191.791.212 1.199.291.677 313.603.738 1.704.686.627
1997 198.107.870 1.394.767.991 278.962.188 1.871.838.049
1998 202.527.053 1.602.823.142 352.141.564 2.157.491.759
1999 228.048.975 1.718.218.926 429.708.470 2.375.976.371
2000 180.905.058 1.918.280.831 347.710.347 2.446.896.236
2001 203.109.577 2.124.560.091 264.182.573 2.591.852.241
2002 219.263.139 2.290.833.969 253.153.679 2.763.250.787
2003 231.510.464 2.227.164.941 220.018.220 2.678.693.625
2004 246.206.496 2.360.608.414 232.854.477 2.839.669.387
2005 267.115.362 2.495.360.187 217.721.569 2.980.197.118
2006 309.209.213 2.327.413.887 270.983.826 2.907.606.926
2007 399.862.666 2.812.212.219 310.190.439 3.522.265.324
2008 459.976.640 2.863.339.436 332.158.284 3.655.474.360
2009 388.126.381 2.783.462.587 317.118.947 3.488.707.915
2010 444.331.964 3.111.533.574 329.999.861 3.885.865.399
2011 548.718.090 3.428.583.270 390.668.219 4.367.969.579
2012 624.788.749 3.600.951.498 434.215.165 4.659.955.412
2013 735.846.973 3.790.913.308 480.500.811 5.007.261.092

N.B. Non son considerati i mosti d'uva

Vini Spumanti Vini in recipienti  
≤ 2 l

Vini in recipienti  > 
2 l

TOTALE EXPORT 
TONNELLATE

1991 86.503,57 453.124,02 687.212,08 1.226.839,67
1992 101.825,55 456.499,17 605.229,10 1.163.553,82
1993 163.402,91 521.771,47 608.834,50 1.294.008,88
1994 235.755,57 574.988,92 904.463,10 1.715.207,58
1995 193.061,04 636.108,65 948.042,31 1.777.212,00
1996 113.388,14 629.047,80 657.294,58 1.399.730,52
1997 99.875,64 699.625,31 665.709,16 1.465.210,11
1998 95.627,38 751.052,31 752.582,19 1.599.261,88
1999 115.179,35 793.110,88 1.024.617,83 1.932.908,06
2000 91.583,07 859.208,84 854.118,35 1.804.910,26
2001 100.248,22 907.078,37 634.403,59 1.641.730,18
2002 103.281,91 947.130,66 568.384,75 1.618.797,32
2003 86.998,09 847.978,63 370.644,63 1.305.621,35
2004 82.051,72 890.706,28 419.701,56 1.392.459,55
2005 87.910,16 1.016.953,14 471.159,70 1.576.023,00
2006 108.699,13 1.083.937,74 662.852,95 1.855.489,82
2007 124.866,47 1.146.543,15 642.194,84 1.913.604,46
2008 149.712,54 1.129.257,60 558.337,29 1.837.307,43
2009 154.950,66 1.172.689,95 653.007,18 1.980.647,79
2010 184.820,63 1.252.945,93 743.279,72 2.181.046,28
2011 182.533,33 1.298.956,90 824.374,28 2.305.864,51
2012 185.981,72 1.264.129,35 654.763,55 2.104.874,62
2013 204.808,15 1.232.295,94 574.118,20 2.011.222,28

N.B. Non son considerati i mosti d'uva
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Dalla tabella 2.33 si nota che il 2013 registra un +7,5% in valore rispetto al 2012, 
superando per la prima volta i 5 miliardi di euro. Il dato risulta ancor più importante se 
esaminiamo lo stesso biennio in termini di volume (tabella 2.34): nel 2013, infatti, si 
assiste a un calo di quasi 1 milione di ettolitri, a testimonianza del sempre maggior 
orientamento estero verso vini italiani di qualità.  

A ulteriore conferma di ciò, è possibile prendere in esame le esportazioni italiane di 
vino in €/litro dal 1991 al 2013 (grafico 2.20). Tale grafico mostra il tendenziale in 
crescita del valore al litro delle esportazioni italiane di vino, che è passato da 0,75 €/l 
del 1991 a 2,49 €/l del 2013. Tale valore è, comunque, periodicamente caratterizzato 
da andamenti discontinui e talvolta in controtendenza come per esempio nel 1999, nel 
2006 e nel 2009. 

 
Grafico 2.20 – Esportazioni italiane di vino in €/litro dal 1991 al 2013 

 

I principali paesi a cui si indirizza l’export italiano sono, in termini di volume, la 
Germania, (con il 29,2% del totale delle esportazioni nazionali), il Regno Unito e gli 
Stati Uniti (entrambe con il 14.5% del totale) (tabella 2.35). Verificando la variazione 
percentuale in volume delle esportazioni italiane nei primi 10 paesi importatori dal 2009 
al 2013, si registra un calo dell’export verso la Germania, la Francia e la Russia 
(rispettivamente del -11,5%, del -34% e del -32,3%), mentre gli Stati Uniti (+21,5%), 
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l’Austria (+31,7%), la Svezia (+34,2%) e il Giappone (+36%) hanno incrementato in 
modo rilevante le loro importazioni.  
 
Tabella 2.35 – Principali paesi per l’export italiano in volume (in Kg) dal 2009 al 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT – Banca dati coweb 
 

La tabella 2.36 mostra le esportazioni italiane in valore verso i principali paesi 
importatori. Da sottolineare come gli Stati Uniti rappresentino il principale mercato 
dell’export nazionale in termini di valore: nel 2013, assorbendo il 21,2% delle 
esportazioni di vino italiano, gli USA hanno superato la Germania, che è risultata essere 
il maggiore importatore sino al 2010. Le esportazioni italiane in valore mostrano trend 
in crescita molto importanti in tutti i principali mercati, nuovamente a conferma del 
crescente orientamento dei consumatori esteri verso prodotti italiani qualitativamente 
superiori.  

 
Tabella 2.36 – Principali paesi per l’export italiano in valore (in €) dal 2009 al 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT – Banca dati coweb 

Germania 662.783.382 687.915.211 697.829.153 613.759.455 586.852.434 29,2% -11,5%
Regno Unito 300.576.997 301.809.039 298.394.475 288.277.623 291.998.981 14,5% -2,9%
Stati Uniti 239.292.095 260.292.331 286.449.058 288.898.334 290.698.241 14,5% 21,5%
Francia 127.959.521 105.907.252 109.002.521 94.436.845 84.423.156 4,2% -34,0%
Canada 60.653.938 66.318.220 67.883.046 70.935.553 68.797.497 3,4% 13,4%
Svizzera 68.588.206 66.498.261 67.306.906 69.705.020 66.646.785 3,3% -2,8%
Austria 38.444.520 59.787.916 62.531.728 54.547.327 50.640.702 2,5% 31,7%
Svezia 35.620.653 34.199.268 36.904.669 42.876.923 47.820.374 2,4% 34,2%
Russia 64.855.173 108.229.497 68.547.729 53.028.035 43.908.328 2,2% -32,3%
Giappone 31.094.652 31.738.592 37.243.907 44.047.270 42.288.269 2,1% 36,0%
Mondo 1.980.647.791 2.181.046.279 2.305.864.511 2.104.874.617 2.011.222.281 100,0% 1,5%

2009 2010 2011 2012 2013
Paese

Quota Paese 
2013

Variazione % 
2013/2009

N.B. Non sono considerati i mosti d'uva

Stati Uniti 737.448.880 818.541.116 934.058.458 993.814.455 1.063.560.182 21,2% 44,2%
Germania 812.147.398 843.844.444 915.716.037 954.063.091 1.016.032.656 20,3% 25,1%
Regno Unito 459.657.355 459.140.605 507.247.208 533.751.425 617.427.913 12,3% 34,3%
Svizzera 228.655.488 256.426.704 266.354.787 297.133.438 312.113.067 6,2% 36,5%
Canada 190.484.693 244.696.387 253.672.989 282.906.849 279.834.433 5,6% 46,9%
Giappone 96.479.107 99.771.248 118.871.697 154.001.151 153.492.175 3,1% 59,1%
Svezia 83.076.478 85.110.051 97.782.146 122.075.399 140.655.271 2,8% 69,3%
Francia 89.869.508 86.276.611 108.572.253 124.357.429 138.344.712 2,8% 53,9%
Danimarca 104.729.286 132.428.945 141.342.006 124.943.888 133.043.617 2,7% 27,0%
Russia 65.166.957 103.887.312 118.040.738 98.899.929 114.499.272 2,3% 75,7%
Mondo 3.488.707.915 3.885.865.399 4.367.969.579 4.659.955.412 5.007.261.092 100,0% 43,5%
N.B. Non sono considerati i mosti d'uva

Paese
2009 2010 2011 2012 2013 Quota Paese 

2013
Variazione % 

2013/2009
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caso della Svizzera e del Canada che acquistano vino italiano per un valore medio di 

oltre 4 € al litro, e anche degli Stati Uniti, del Giappone e della Svezia, che acquistano 

mediamente vino oltre i 3 € al litro. Vini di minore qualità sono invece acquistati dalla 

Francia, dalla Germania e dal Regno Unito (tabella 2.37; grafico 2.21). 

 
Tabella 2.37 – Export italiano di vino in €/l per i principali mercati di sbocco dal 2009 al 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT – Banca dati coweb 

 
Grafico n. 2.21 – Andamento dell’export di vino italiano di vino in €/l per i principali mercati di 

sbocco dal 2009 al 2013 

 

 

Per quanto riguarda l’importazione dei vini esteri in Italia, come indicato in 

precedenza, esso risulta raddoppiato dal 1991 al 2008 in termini sia di valore sia di 

2009 2010 2011 2012 2013
Svizzera 3,33 3,86 3,96 4,26 4,68
Canada 3,14 3,69 3,74 3,99 4,07
Stati Uniti 3,08 3,14 3,26 3,44 3,66
Giappone 3,10 3,14 3,19 3,50 3,63
Svezia 2,33 2,49 2,65 2,85 2,94
Russia 1,00 0,96 1,72 1,87 2,61
Regno Unito 1,53 1,52 1,70 1,85 2,11
Germania 1,23 1,23 1,31 1,55 1,73
Francia 0,70 0,81 1,00 1,32 1,64
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Per quanto riguarda l’importazione dei vini esteri in Italia, come indicato in 

precedenza, esso risulta raddoppiato dal 1991 al 2008 in termini sia di valore sia di 
volume, registrando però una flessione nel 2009. Nel 1991 l’Italia importava vino per un 
valore di circa 145 milioni di €, mentre nel 2008 tale valore ha superato i 329 milioni di 
€, ponendo in evidenza come anche un paese con una solida tradizione produttiva non 
possa considerarsi estraneo alla pressione di concorrenti esteri sempre più credibili sia 
sul piano qualitativo sia a livello di prezzi. Dal 2011 si assiste a una nuova crescita delle 
importazioni sia in termini di valore che di volume totale, ma ancora lontana dal 
raggiungere i valori registrati nel 2008 (tabelle 2.38 e 2.39). 
 
Tabella 2.38 – Importazioni dell’Italia in valore (€) dal 1991 al 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT – Banca dati coweb 

 

Analizzando le importazioni italiane di vino in termini di valore unitario, ossia 
rapportando il valore totale con i volumi totali, si nota come la tendenza in atto mostri 
un trend decrescente. Dopo i picchi del periodo 1994-1996, che hanno raggiunto 
anche i 4,5 €/litro, dal 2000 in poi il valore unitario ha continuato a diminuire fino ad 
attestarsi a 1,23 €/litro nel 2013 (grafico 2.22). 

Vini Spumanti Vini in recipienti  
≤ 2 l

Vini in recipienti  
> 2 l TOTALE IMPORT (€)

1991 108.008.429 25.652.767 11.752.334 145.413.530
1992 99.763.822 24.504.624 12.340.285 136.608.731
1993 72.451.669 22.160.216 6.348.350 100.960.235
1994 87.474.161 21.850.490 4.409.448 113.734.099
1995 107.121.839 24.626.696 4.670.219 136.418.754
1996 87.499.135 26.956.822 9.105.051 123.561.008
1997 90.855.765 31.515.744 20.950.738 143.322.247
1998 120.651.417 33.608.341 30.629.279 184.889.037
1999 141.223.243 36.853.369 18.671.363 196.747.975
2000 140.083.357 43.596.619 20.778.615 204.458.591
2001 114.111.301 44.805.852 21.162.030 180.079.183
2002 134.670.808 45.517.558 31.218.027 211.406.393
2003 132.894.665 46.920.281 57.254.829 237.069.775
2004 131.790.162 56.718.854 61.972.876 250.481.892
2005 148.289.588 47.791.961 81.289.087 277.370.636
2006 173.577.924 49.534.597 70.700.657 293.813.178
2007 218.505.840 54.553.058 86.493.928 359.552.826
2008 196.214.505 47.575.423 85.222.857 329.012.785
2009 130.898.141 42.185.139 77.859.462 250.942.742
2010 131.133.144 51.298.029 71.955.906 254.387.079
2011 147.391.602 49.990.657 91.814.430 289.196.689
2012 127.108.576 53.806.891 115.624.522 296.539.989
2013 113.694.567 51.699.677 147.071.964 312.466.208

N.B. non sono considerati i mosti d'uva
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Tabella 2.39 – Importazioni dell’Italia in volume (tonnellate) dal 1991 al 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT – Banca dati coweb 

 

Grafico 2.22 – Importazioni italiane di vino in €/litro dal 1991 al 2013 

 

Questo andamento del valore unitario dei vini importati si lega al rapido mutamento 
della composizione dei principali paesi esportatori di vino in Italia. Esaminando i dati in 
volume, si evidenzia il crescente ruolo assunto dalla Spagna, che ormai copre il 56,9% 

Vini Spumanti Vini in recipienti  
≤ 2 l

Vini in recipienti  
> 2 l

TOTALE IMPORT 
(Tonn.)

1991 11.545,48 11.167,30 55.702,24 78.415,02
1992 9.592,29 10.117,50 52.563,18 72.272,97
1993 10.674,20 10.829,29 24.367,87 45.871,36
1994 11.661,21 9.933,52 10.243,21 31.837,94
1995 12.697,38 10.232,08 7.254,01 30.183,47
1996 10.294,85 10.361,28 14.811,93 35.468,05
1997 10.678,55 15.062,28 45.542,08 71.282,91
1998 13.636,87 12.662,90 67.544,25 93.844,01
1999 15.520,90 12.959,12 26.451,18 54.931,20
2000 15.620,50 15.360,84 32.624,94 63.606,27
2001 11.387,16 13.654,73 48.065,67 73.107,56
2002 13.923,23 14.863,14 67.844,99 96.631,36
2003 9.975,86 17.115,43 124.760,71 151.852,00
2004 9.376,58 22.052,39 132.258,73 163.687,69
2005 8.136,17 20.353,37 145.303,14 173.792,68
2006 12.441,12 21.416,47 120.243,81 154.101,40
2007 14.578,41 21.882,63 146.116,99 182.578,04
2008 14.623,93 17.914,24 155.875,92 188.414,09
2009 9.491,41 15.311,74 121.594,71 146.397,86
2010 10.240,14 22.191,43 120.388,97 152.820,53
2011 12.019,35 18.328,66 201.546,98 231.894,98
2012 11.354,96 24.670,19 229.615,90 265.641,05
2013 6.846,12 20.015,10 226.667,15 253.528,38

N.B. non sono considerati i mosti d'uva
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Tabella 2.40 –Principali paesi esportatori di vino in Italia in volume (in Kg) dal 2009 al 2013 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTAT – Banca dati coweb 

 
Grafico n. 2.23 – Andamento delle importazioni italiane di vino in €/l per i principali paesi 

esportatori 2009 al 2013 

 
  

Spagna 31.313.113 48.466.024 136.672.275 177.605.681 144.244.718 56,9% 360,65%
Stati Uniti 64.956.140 59.893.201 52.666.838 41.792.983 45.399.076 17,9% -30,11%
Francia 34.600.959 27.074.237 27.587.623 28.588.222 23.711.643 9,4% -31,47%
Portogallo 2.827.006 3.313.633 2.839.158 2.946.990 3.692.630 1,5% 30,62%
Germania 2.679.132 3.163.051 1.916.788 2.484.769 2.815.095 1,1% 5,07%
Cile 1.682.293 743.696 562.162 485.293 2.711.409 1,1% 61,17%
Austria 1.632.512 1.139.230 674.937 1.492.018 1.436.058 0,6% -12,03%
Grecia 102.921 2.370.596 4.450.660 1.219.169 1.028.068 0,4% 898,89%
Regno Unito 855.690 429.809 151.450 95.291 346.251 0,1% -59,54%
Argentina 384.516 590.615 287.615 481.361 233.864 0,1% -39,18%
Mondo 146.397.861 152.820.526 231.894.982 265.641.048 253.528.378 100,0% 73,18%
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Presentazione del Centro 
UniCeSV: Centro Universitario di Ricerca per lo Sviluppo Competitivo del Settore Vitivinicolo 

Italiano (www.unicesv.unifi.it) 
 
 
 
L’UniCeSV, Centro Universitario di Ricerca per lo Sviluppo Competitivo del Settore 

Vitivinicolo Italiano, nasce nel 2004 e fin dalla sua costituzione si è impegnato nello 
svolgimento di attività di ricerca e formazione che in questi anni si sono progressivamente 
articolate in cinque diversi Osservatori:  

 
- l'Osservatorio Nazionale del Mercato del Vino nella Grande Distribuzione Organizzata 

(GDO), finalizzato alla raccolta e diffusione dei dati relativi al ruolo della GDO nella 
distribuzione;  

- l'Osservatorio Consumatore e Mercato, volto a esaminare il comportamento dei 
consumatori di vino e le conseguenti strategie di marketing aziendale;  

- l'Osservatorio Qualità e Tracciabilità, incentrato sullo studio delle tematiche relative alla 
qualità (di prodotto e di processo) e alla tracciabilità, sia a livello di domanda, sia di sistema 
produttivo;  

- l'Osservatorio di Contabilità Analitica, rivolto allo sviluppo di strumenti di analisi tecnico-
produttiva ed economico-finanziaria a supporto delle valutazioni di indirizzo organizzativo e 
gestionale aziendale; 

-  l’Osservatorio Cultura e Territorio, volto a indagare lo stretto rapporto che intercorre fra 
vino come bene commerciale e la cultura, le tradizioni e il paesaggio che caratterizzano il 
contesto fisico e socioeconomico nel quale esso viene realizzato.  

 
Fondamentale inoltre, nell’ambito della ricerca, è il processo d’internazionalizzazione, che il 

Centro ha sviluppato in questi anni attraverso specifici accordi di collaborazione e con la 
creazione e gestione della Rivista d’Ateneo “Wine Economics and Policy” 
(www.elsevier.com/locate/wep), testata edita da Elsevier e indicizzata Scopus, nata nel 2011.  

 
Rilevante è anche il contributo che l’UniCeSV offre a livello formativo, attraverso il 

finanziamento di borse di studio e la realizzazione di Seminari, Convegni e visite di studio 
rivolte ai frequentanti del Master Universitario di primo livello in “Management e marketing delle 
imprese vitivinicole” e del Dottorato di ricerca in “Gestione sostenibile delle risorse agrarie e 
forestali”. Attraverso tali attività formative il Centro, ricorrendo principalmente a esperti 
professionisti del settore, intende favorire un dialogo diretto fra Istituzioni, Imprese e Università, 
nell’intento di sviluppare una ricerca e iniziative di divulgazione/formazione strettamente legate 
alle istanze del settore vitivinicolo chiamato a confrontarsi su mercati sempre più complessi, 
facendo leva sulla forza delle tradizioni senza però rinunciare a innovarsi continuamente. 
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Le imprese che operano nel settore vitivinicolo, nel ricercare una competitività che 
si lega sempre di più alla loro capacità di operare sui mercati di tutto il mondo, 
hanno un crescente bisogno di elevare le loro conoscenze dell’intero ambiente nel 
quale operano, avendo la massima consapevolezza di quali siano le tendenze in merito 
alle preferenze dei consumatori e al comportamento dei diretti concorrenti.
Il presente Report propone una sintesi dei principali indicatori relativi all’offerta e alla 
domanda di vino in Italia e nel Mondo, evidenziando le caratteristiche strutturali dei 
sistemi produttivi, le dinamiche del consumo e quelle degli scambi internazionali. 
L’insieme dei dati, provenienti da diverse fonti e per una significativa serie di anni, 
intende offrire una visione complessiva dell’evoluzione della domanda e dell’offerta 
di questi ultimi anni, arrivando a quantificare puntualmente una serie di fenomeni 
che tutti gli operatori e gli studiosi del settore ben conoscono sul piano qualitativo.
Il volume presenta una prima parte dedicata allo scenario mondiale, mentre la seconda 
è rivolta alla realtà italiana: i due capitoli hanno un’analoga articolazione finalizzata a 
un più immediato confronto tra il generale quadro mondiale e quello nazionale. 
Lo scenario italiano prevede, inoltre, due approfondimenti che interessano 
rispettivamente il sistema produttivo e la domanda, riguardando le dinamiche di 
diversificazione multifunzionale nel primo ambito e il consumo dei vini nelle famiglie 
italiane nel secondo.
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